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  REGIONE LIGURIA

  LEGGE REGIONALE  27 dicembre 2016 , n.  35 .

      Bilancio di previsione della Regione Liguria per gli anni 
finanziari 2017-2019.    

      (Pubblicata nel Supplemento Straordinario al Bollettino 
Ufficiale della Regione Liguria - parte I - n. 24 del 
30 dicembre 2016)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
   ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA LIGURIA  

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Stati di previsione dell’entrata e della spesa    

     1. Per l’esercizio finanziario 2017 in base al principio 
contabile generale e applicato della competenza finanzia-
ria di cui rispettivamente agli allegati 1 e 4/2 del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in mate-
ria di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi 
di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro orga-
nismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 
2009, n. 42) e successive modificazioni e integrazioni, 
sono rispettivamente previste entrate di competenza per 
€ 10.267.761.857,52 e di cassa per € 15.559.522.832,52 
e autorizzati impegni di spesa per € 10.267.761.857,52 
e pagamenti per € 15.559.522.832,52 in conformità agli 
stati di previsione delle entrate e delle spese allegati alla 
presente legge. 

 2. Per l’esercizio finanziario 2018 in base al principio 
contabile generale e applicato della competenza finan-
ziaria di cui rispettivamente agli allegati 1 e 4/2 del de-
creto legislativo n. 118/2011 e successive modificazioni 
e integrazioni, sono rispettivamente previste entrate di 
competenza per € 9.694.069.624,19 e autorizzati impe-
gni di spesa per € 9.694.069.624,19 in conformità agli 
stati di previsione delle entrate e delle spese allegati alla 
presente legge. 

 3. Per l’esercizio finanziario 2019 in base al principio 
contabile generale e applicato della competenza finan-
ziaria di cui rispettivamente agli allegati 1 e 4/2 del de-
creto legislativo n. 118/2011 e successive modificazioni 
e integrazioni, sono rispettivamente previste entrate di 
competenza per € 9.682.636.482,48 e autorizzati impe-
gni di spesa per € 9.682.636.482,48 in conformità agli 
stati di previsione delle entrate e delle spese allegati alla 
presente legge. 

 4. Sono autorizzati, secondo la normativa vigente, l’ac-
certamento, la riscossione e il versamento nella cassa del-
la Regione delle imposte, delle tasse e di ogni altra entrata 
spettante nell’esercizio finanziario 2017. Per gli esercizi 
finanziari 2018 e 2019 si autorizza l’accertamento delle 
imposte, delle tasse e di ogni altra entrata spettante. 

 5. È autorizzato l’impegno delle spese per gli esercizi 
finanziari 2017, 2018, 2019, entro i limiti degli stanzia-
menti di competenza definiti nello stato di previsione del-
la spesa di cui ai commi 1, 2 e 3. 

 6. È autorizzato il pagamento delle spese per l’eserci-
zio finanziario 2017, entro i limiti degli stanziamenti di 
cassa definiti nello stato di previsione della spesa di cui 
al comma 1.   

  Art. 2.

      Autorizzazione alla contrazione di mutui e di altre 
forme di indebitamento per la copertura del saldo 
finanziario negativo 2008, 2009, 2014, 2015, 2016 
e 2017 determinato dalla mancata contrazione 
dell’indebitamento autorizzato negli esercizi medesimi    

      1. Ai sensi dell’art. 56 della legge regionale 26 marzo 
2002, n. 15 (Ordinamento contabile della Regione Ligu-
ria) e successive modificazioni e integrazioni, la Giunta 
regionale è autorizzata a contrarre nell’anno 2017 mutui 
e altre forme di indebitamento a copertura:  

   a)   del saldo finanziario negativo dell’esercizio 2008 
determinato dalla mancata contrazione dell’indebitamen-
to autorizzato ai sensi dell’art. 5, comma 1, lettera   b)  , 
della legge regionale 29 dicembre 2014, n. 42 (Bilancio 
della Regione Liguria per gli anni finanziari 2015-2017) 
e successive modificazioni e integrazioni e dell’art. 2 del-
la legge regionale 19 dicembre 2014, n. 40 (Disposizio-
ni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
della Regione Liguria (Legge finanziaria regionale 2015) 
e successive modificazioni e integrazioni, nell’importo 
di € 14.705.331,59 per le finalità indicate nell’apposito 
allegato «Elenco delle spese iscritte nel Bilancio di pre-
visione 2008 da finanziarsi con mutuo o altre forme di 
indebitamento» - parte VI; 

   b)   del saldo finanziario negativo dell’esercizio 2009 
autorizzato ai sensi dell’art. 5, comma 1, lettera   c)  , della 
legge regionale n. 42/2014 e successive modificazioni e 
integrazioni e dell’art. 2 della legge regionale n. 40/2014 
e successive modificazioni e integrazioni nell’importo 
di € 35.174.745,23 per le finalità indicate nell’apposito 
allegato «Elenco delle spese iscritte nel Bilancio di pre-
visione 2009 da finanziarsi con mutuo o altre forme di 
indebitamento» - parte V; 

   c)   del saldo finanziario negativo dell’esercizio 2014 
autorizzato ai sensi dell’art. 5, comma 1, lettera   d)  , della 
legge regionale n. 42/2014 e successive modificazioni e 
integrazioni nell’importo di € 21.901.344,74 per le fina-
lità indicate nell’apposito allegato «Elenco delle spese 
iscritte nel Bilancio di previsione 2014 da finanziarsi con 
mutuo o altre forme di indebitamento» - parte IV; 
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   d)   del saldo finanziario negativo dell’esercizio 2015 
autorizzato ai sensi dell’art. 5, comma 1, lettera   a)  , della 
legge regionale n. 42/2014 e successive modificazioni e 
integrazioni nell’importo di € 45.885.216,47 per le fina-
lità indicate nell’apposito allegato «Elenco delle spese 
iscritte nel Bilancio di previsione 2015 da finanziarsi con 
mutuo o altre forme di indebitamento» - parte III; 

   e)   del saldo finanziario negativo dell’esercizio 2016 
nell’importo di € 62.600.000,00 per le finalità indicate 
nell’apposito allegato «Elenco delle spese iscritte nel Bi-
lancio di previsione 2016 da finanziarsi con mutuo o altre 
forme di indebitamento» - parte II; 

   f)   del saldo finanziario negativo dell’esercizio 2017 
nell’importo di € 32.500.000,00 per le finalità indicate 
nell’apposito allegato «Elenco delle spese iscritte nel Bi-
lancio di previsione 2017 da finanziarsi con mutuo o altre 
forme di indebitamento» - parte I. 

  2. Le condizioni di tasso e durata per la contrazione dei 
mutui sono fissate nei seguenti limiti:  

   a)   tasso iniziale massimo di interesse effettivo: 4 per 
cento annuo; 

   b)   durata minima del periodo di ammortamento: 
anni venti. 

 3. Per l’emissione dei prestiti obbligazionari le condi-
zioni sono fissate nei limiti stabiliti dalla normativa stata-
le vigente in materia. 

 4. Le rate di ammortamento per gli anni 2017, 2018 e 
2019 trovano riscontro per la copertura finanziaria negli 
stanziamenti iscritti nel bilancio pluriennale 2017/2019, 
in corrispondenza della Missione 50 programma 001 per 
le quote interessi e della Missione 50 programma 002 per 
le quote capitale. Per gli anni successivi al 2019 le rate 
di ammortamento, comprensive degli eventuali aumenti 
del tasso di interesse connessi all’andamento del mercato 
finanziario, trovano copertura nei bilanci relativi.   

  Art. 3.

      Fondi di riserva    

     1. Il fondo di riserva per spese obbligatorie, ai sensi 
dell’art. 48 del decreto legislativo n. 118/2011 e succes-
sive modificazioni e integrazioni, è iscritto nello stato di 
previsione della spesa alla Missione 20 «Fondi e accanto-
namenti» programma 01 «Fondi di Riserva» dello stato di 
previsione della spesa. 

 Sono considerate spese obbligatorie e d’ordine le spese 
specificate nell’elenco allegato al bilancio di previsione. 

 2. Il fondo di riserva per spese impreviste, ai sensi 
dell’art. 48 del decreto legislativo n. 118/2011 e succes-
sive modificazioni e integrazioni, è iscritto nello stato di 
previsione della spesa alla Missione 20 «Fondi e accanto-
namenti» programma 01 «Fondi di Riserva» dello stato di 
previsione della spesa. 

 3. Il fondo di riserva di cassa, iscritto ai sensi dell’art. 48 
del decreto legislativo n. 118/2011 e successive modifica-
zioni e integrazioni, è stanziato nello stato di previsione 
della spesa per € 93.334.094,27 alla Missione 20 «Fondi 
e accantonamenti» programma 01 «Fondi di Riserva», 
correnti, e per € 186.668.188,55 alla Missione 20 «Fon-
di e accantonamenti» programma 01 «Fondi di Riserva», 
conto capitale.   

  Art. 4.

      Allegati al bilancio di previsione    

     1. Sono approvati gli schemi di bilancio e i relativi al-
legati di cui all’art. 11, comma 3, del decreto legislativo 
n. 118/2011 e successive modificazioni e integrazioni.   

  Art. 5.

      Erogazione al Consiglio regionale
Assemblea Legislativa della Liguria    

     1. I fondi iscritti alla Missione 1 «Servizi Istituzionali, 
generali e di gestione» programma 01 «Organi Istituzio-
nali» sono messi a disposizione del Presidente del Con-
siglio regionale Assemblea Legislativa della Liguria ai 
sensi della legge regionale 17 agosto 2006, n. 25 (Dispo-
sizioni sull’autonomia del Consiglio regionale Assemblea 
Legislativa della Liguria) e successive modificazioni e 
integrazioni.   

  Art. 6.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge regionale entra in vigore il 1° gen-
naio 2017. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e farla osservare come legge della Re-
gione Liguria. 

 Genova, 27 dicembre 2016 

 TOTI 

 (  Omissis  ).   

  17R00100
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    REGIONE AUTONOMA 
FRIULI-VENEZIA GIULIA

  LEGGE REGIONALE  29 dicembre 2016 , n.  22 .

      Valorizzazione della memoria delle Portatrici Carniche e 
del ruolo della donna nelle due guerre.    

      (Pubblicata nel Supplemento Ordinario n. 62 al Bollettino 
Ufficiale della Regione Autonoma Friuli-Venezia 
Giulia del 30 dicembre 2016)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
   HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
   PROMULGA  

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Finalità    

     1. La Regione, all’interno di un percorso di valorizza-
zione del ruolo della donna nella società civile, nel set-
tantesimo anniversario della nascita della Repubblica ita-
liana e del riconoscimento dei diritti elettorali alle donne, 
riconosce e valorizza la figura delle Portatrici Carniche, 
esempio di forza, coraggio e dedizione, come parte in-
tegrante della cultura e del patrimonio storico del Friuli 
Venezia Giulia da tramandare alle nuove generazioni.   

  Art. 2.

      Borsa di studio in memoria delle Portatrici Carniche    

     1. È istituita, in memoria del ruolo delle Portatrici Car-
niche e in funzione di sensibilizzazione del ruolo della 
donna nella nostra società, una borsa di studio a favo-
re di studenti universitari e delle scuole secondarie del 
Friuli-Venezia Giulia per l’elaborazione di uno studio su 
tematiche connesse alla storia delle Portatrici Carniche e 
al ruolo delle donne nelle due guerre. 

 2. Con bando adottato con deliberazione della Giunta 
regionale sono stabilite le tematiche oggetto dello studio, 
le modalità di richiesta, i requisiti e i criteri per l’assegna-
zione delle borse di studio di cui al comma 1.   

  Art. 3.

      Premio Portatrici Carniche    

     1. È istituito il premio biennale a valenza internazio-
nale «Portatrici Carniche» destinato a una donna che co-
stituisca un esempio di coraggio, forza e dedizione nel 
concorso alla realizzazione di una convivenza fondata su 
valori di pace e solidarietà. 

 2. L’assegnazione del premio di cui al comma 1 è ef-
fettuata dal Comitato scientifico per le Portatrici Carniche 
di cui articolo 8.   

  Art. 4.
      Aree museali    

     1. Al fine di tenere viva, anche mediaticamente, la me-
moria delle Portatrici Carniche e tramandarne i valori, la 
Regione promuove la conservazione, la diffusione e la re-
alizzazione di oggetti, documenti e filmati sulla loro sto-
ria presso il Museo della Grande Guerra di Timau. 

 2. Per la finalità di cui al comma 1 la Regione è autoriz-
zata a concedere al Comune di Paluzza un contributo per 
la realizzazione di un’area espositiva museale dedicata 
alle Portatrici Carniche. 

 3. La domanda per la concessione del contributo di 
cui al comma 2, corredata di una relazione illustrativa 
dell’iniziativa e del relativo preventivo della spesa, è pre-
sentata alla Direzione centrale competente in materia di 
cultura entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge. Con il decreto di concessione sono fissati 
i termini per la realizzazione dell’iniziativa, nonché i ter-
mini e le modalità di rendicontazione della spesa.   

  Art. 5.
      Recupero dei sentieri delle Portatrici Carniche    

     1. Per valorizzare i percorsi seguiti dalle Portatrici Car-
niche, la Regione promuove il recupero e la fruizione cul-
turale e turistica dei sentieri che ripercorrono i tracciati 
storici ancora oggi noti. 

 2. A tale fine la Regione è autorizzata a concedere al 
Club Alpino Italiano un contributo per la realizzazione 
degli interventi di cui al comma 1. 

 3. La domanda per la concessione del contributo di cui 
al comma 2, corredata di una relazione illustrativa degli 
interventi previsti e del relativo preventivo di spesa, è 
presentata alla Direzione centrale competente in materia 
di cultura. 

 4. Con il decreto di concessione del contributo, da 
adottarsi entro novanta giorni dalla presentazione della 
domanda, sono fissati i termini e le modalità per la rendi-
contazione dello stesso.   

  Art. 6.
      Sezione dedicata nel sito web dell’ERPAC    

     1. Per una massima divulgazione interattiva nel mon-
do della storia delle Portatrici Carniche la Regione pro-
muove la creazione di un’apposita sezione dedicata alla 
loro memoria nel sito web dell’Ente regionale per il patri-
monio culturale della Regione Autonoma Friuli-Venezia 
Giulia - ERPAC.   

  Art. 7.
      Contributi    

     1. La Regione è autorizzata a realizzare in via diretta 
e a concedere contributi a soggetti pubblici e privati per 
iniziative aventi a oggetto la rievocazione della figura e 
dell’opera delle Portatrici Carniche, nonché per la crea-
zione di itinerari culturali incentrati sulle Portatrici Carni-
che e sulla storia delle donne nelle due guerre. 
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 2. La Giunta regionale determina, sentito il Comitato 
scientifico per le Portatrici Carniche di cui all’articolo 8, 
le risorse da destinare agli interventi di cui al comma 1. 

 3. I termini e le modalità per la presentazione delle do-
mande per l’accesso ai contributi di cui al comma 1, i 
requisiti specifici dei beneficiari dei contributi e le even-
tuali esclusioni per determinate categorie di beneficiari, 
nonché i criteri e le modalità per la loro concessione e 
rendicontazione sono definiti con bandi approvati dalla 
Giunta regionale su proposta dell’Assessore competente 
in materia di cultura.   

  Art. 8.

      Comitato scientifico per le Portatrici Carniche    

     1. Al fine di supportare la Regione nell’attuazione delle 
iniziative di cui alla presente legge è istituito presso la 
Presidenza della Regione il Comitato scientifico per le 
Portatrici Carniche, di seguito Comitato scientifico. 

  2. Per le finalità di cui al comma 1 il Comitato scienti-
fico svolge, in particolare, i seguenti compiti:  

    a)   propone iniziative di sensibilizzazione, informa-
zione e massima diffusione della storia e dei valori delle 
Portatrici Carniche aventi a oggetto la rievocazione della 
figura e dell’opera delle Portatrici Carniche, nonché la 
creazione di itinerari culturali incentrati sulle Portatrici 
Carniche;  

    b)   svolge le funzioni di giuria per l’assegnazione del 
premio di cui all’articolo 3;  

    c)   formula pareri su ogni altro argomento ineren-
te l’attuazione della presente legge sottoposto alla sua 
attenzione.  

 3. Il Comitato scientifico è costituito con decreto del 
Presidente della Regione ed è composto dal Presidente 
e da sei componenti, individuati tra: dirigenti regionali 
delle direzioni centrali competenti in materia di cultura, 
istruzione, ricerca e università, pari opportunità e/o esper-
ti di turismo, di storia contemporanea, di gestione e valo-
rizzazione museale, del territorio montano carnico. 

 4. Il Comitato scientifico è altresì composto dal vin-
citore della «Borsa di studio in memoria delle Portatrici 
Carniche» di cui all’articolo 2 e dalla vincitrice del «Pre-
mio biennale a valenza internazionale “Portatrici Carni-
che”» di cui all’articolo 3. 

 5. Fino alla proclamazione dei vincitori della borsa di 
studio di cui all’articolo 2 e del premio di cui all’artico-
lo 3, il Comitato scientifico è composto dai componenti 
di cui al comma 3. 

 6. Le funzioni di segreteria del Comitato scientifico 
sono svolte dall’Ufficio di Gabinetto. 

 7. Il Comitato scientifico determina le modalità del 
proprio funzionamento e può invitare a partecipare alle 
proprie sedute esperti in particolari materie trattate o per-
sone direttamente interessate. 

 8. Ai componenti esterni del Comitato scientifico spet-
ta esclusivamente un rimborso delle spese di viaggio per 
la partecipazione alle sedute. 

 9. I componenti del Comitato scientifico di cui al com-
ma 3 restano in carica per cinque anni, i componenti di 
cui al comma 4 per due anni.   

  Art. 9.
      Norme finanziarie    

     1. Per le finalità di cui all’articolo 2, comma 1, è auto-
rizzata la spesa complessiva di 4.000 euro, suddivisa in 
ragione di 2.000 euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018 
a valere sulla Missione n. 5 (Tutela e valorizzazione dei 
beni e delle attività culturali) - Programma n. 2 (Attività 
culturali e interventi diversi nel settore culturale) - Titolo 
n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa 
del bilancio per gli anni 2017-2019. 

 2. Per le finalità di cui all’articolo 3, comma 1, è auto-
rizzata la spesa di 5.000 euro per l’anno 2018 a valere sul-
la Missione n. 5 (Tutela e valorizzazione dei beni e delle 
attività culturali) - Programma n. 2 (Attività culturali e 
interventi diversi nel settore culturale) - Titolo n. 1 (Spese 
correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio 
per gli anni 2017-2019. 

 3. Per le finalità di cui all’articolo 4, comma 2, è auto-
rizzata la spesa di 20.000 euro per l’anno 2017 a valere 
sulla Missione n. 5 (Tutela e valorizzazione dei beni e 
delle attività culturali) - Programma n. 2 (Attività cultu-
rali e interventi diversi nel settore culturale) - Titolo n. 2 
(Spese in conto capitale) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2017-2019. 

 4. Per le finalità di cui all’articolo 5, comma 1, è auto-
rizzata la spesa di 30.000 euro per l’anno 2018 a valere 
sulla Missione n. 5 (Tutela e valorizzazione dei beni e 
delle attività culturali) - Programma n. 2 (Attività cultu-
rali e interventi diversi nel settore culturale) - Titolo n. 1 
(Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2017-2019. 

 5. Per le finalità di cui all’articolo 6, comma 1, è auto-
rizzata la spesa complessiva di 4.000 euro, suddivisa in 
ragione di 2.000 euro per ciascuno degli anni 2017 e 2108 
a valere sulla Missione n. 5 (Tutela e valorizzazione dei 
beni e delle attività culturali) - Programma n. 1 (Valoriz-
zazione dei beni di interesse storico) - Titolo n. 1 (Spese 
correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio 
per gli anni 2017-2019. (5453) 

 6. Per le finalità di cui all’articolo 7, comma 1, è auto-
rizzata la spesa di 10.000 euro per l’anno 2017 a valere 
sulla Missione n. 5 (Tutela e valorizzazione dei beni e 
delle attività culturali) - Programma n. 2 (Attività cultu-
rali e interventi diversi nel settore culturale) - Titolo n. 1 
(Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2017-2019. 

 7. Per le finalità di cui all’articolo 8, comma 8, è auto-
rizzata la spesa complessiva di 2.000 euro, suddivisa in 
ragione di 1.000 euro per ciascuno degli anni 2017 e 2108 
a valere sulla Missione n. 1 (Servizi istituzionali, generali 
e di gestione) - Programma n. 11 (Altri servizi generali) - 
Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2017-2019. 

 8. Agli oneri derivanti dal disposto di cui ai commi da 
1 a 7, per complessivi 75.000 euro, suddivisi in ragione di 
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35.000 euro per l’anno 2017 e di 40.000 euro per l’anno 
2018, si provvede a valere sulla Missione n. 20 (Fondi e 
accantonamenti) - Programma n. 3 (Altri fondi) - Titolo 
n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa 
del bilancio per gli anni 2017-2019. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino 
Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Regione. 

 Trieste, 29 dicembre 2016 

 SERRACCHIANI 

 (  Omissis  ).   

  17R00087

    LEGGE REGIONALE  29 dicembre 2016 , n.  23 .

      Modifiche all’articolo 151 della legge regionale 31 agosto 
1981, n. 53.    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia del 4 gennaio 2017, n. 1)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
   HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
   PROMULGA  

  la seguente legge:  
 (  Omissis  )   

  Capo  I 
  MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE N. 53/1981

  Art. 1.
      Modifiche all’art. 151 della legge regionale n. 53/1981    

      1. All’art. 151 della legge regionale 31 agosto 1981, 
n. 53 (Stato giuridico e trattamento economico del perso-
nale della Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia), sono 
apportate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 1 la parola «conformità» è sostituita 
dalla seguente: «congruità»; 

   b)   al comma 1  -bis  , il secondo, il terzo e il quarto 
periodo sono soppressi; 

   c)   il comma 1  -ter    è sostituito dal seguente:  
 «1  -ter  . Nel caso in cui la Regione si sia costituita par-

te civile o abbia iniziato un procedimento disciplinare, 
ovvero sussistano altre ipotesi di conflitto di interessi, è 
ammesso il rimborso delle spese legali giusta delibera-
zione della Giunta regionale a condizione che all’esito 
del procedimento o del giudizio risulti insussistente ogni 
conflitto di interessi tra il soggetto convenuto e l’Ente.»; 

   d)   il comma 1  -quater    è sostituito dal seguente:  
 «1  -quater  . La Regione rimborsa le spese legali soste-

nute per un solo difensore e quelle eventuali di mera do-
miciliazione sostenute da altro difensore. Tuttavia, in casi 

eccezionali, quando si tratta di procedimenti o di giudizi 
di particolare complessità, importanza e rilevanza, natura 
o difficoltà o che richiedono il possesso di conoscenze 
e competenze specialistiche risolutive ai fini della con-
duzione della difesa, la Giunta regionale può autorizza-
re, su motivata richiesta dell’interessato e previo parere 
dell’Avvocatura, il rimborso delle spese sostenute per 
l’assistenza di un secondo difensore.»; 

   e)   dopo il comma 1  -quater    sono inseriti i seguenti:  

 «1  -quinquies  . La Giunta regionale può altresì autoriz-
zare, su motivata richiesta dell’interessato e previo parere 
dell’Avvocatura, sentita la competente struttura tecnica, le 
spese per un solo consulente tecnico o perito di parte ov-
vero, in presenza di questioni particolarmente complesse 
che richiedono valutazioni di natura interdisciplinare, di 
più consulenti, per ogni ramo o disciplina afferente l’og-
getto della perizia o consulenza tecnica d’ufficio. In ogni 
caso il numero dei consulenti non può essere superiore 
a quello dei consulenti o dei periti nominati dal giudice 
o dei quali si sia avvalso il consulente tecnico d’ufficio. 
Le relative spese sono liquidate esclusivamente sulla base 
delle tariffe o dei parametri vigenti per ciascun ordina-
mento professionale, previo parere di congruità rilasciato 
dal competente Ordine. 

 1  -sexies  . Su richiesta dell’interessato, il rimborso delle 
spese legali può essere disposto direttamente in favore del 
difensore che ha prestato l’attività defensionale. In caso di 
condanna della controparte al pagamento delle spese le-
gali, la Regione provvede al pagamento delle spese di cui 
al comma 1 solo a seguito di richiesta di pagamento alla 
controparte delle spese liquidate in sentenza. In caso di ef-
fettuato pagamento si provvede alla liquidazione della sola 
eventuale differenza tra i due importi e, in caso di esito in-
fruttuoso, si provvede al rimborso delle spese legali di cui 
al comma 1 fermo restando l’obbligo del beneficiario, in 
caso di successivo pagamento, di versare immediatamente 
alla Regione gli importi corrisposti dall’obbligato. 

 1  -septies  . Salvo i casi in cui sussista un conflitto di 
interessi, la Regione può concedere, su istanza dell’in-
teressato, un’anticipazione sul rimborso definitivo delle 
spese legali per la difesa nel procedimento o nel giudizio, 
nella misura massima del 50 per cento della nota spese 
di difesa sottoscritta dal difensore qualora una delle fasi 
del procedimento, seppur non ancora conclusiva di tutti 
i gradi del giudizio, si sia definita in senso favorevole. 
Ove il procedimento o il giudizio si concluda con esito fa-
vorevole, la somma anticipata verrà detratta dall’importo 
complessivo del rimborso delle spese di difesa.»; 

   f)   al comma 2 dopo la parola «responsabilità» sono 
inserite le seguenti: «, o comunque, in ogni caso in cui non 
venga riconosciuto il rimborso definitivo delle spese»; 

   g)   al comma 2 dopo le parole «spese legali» sono 
inserite le seguenti: «anticipate o»; 

   h)   al comma 2 dopo le parole «soggetto interessato» 
è inserito il seguente periodo: «; a tal fine è autorizzata a 
dedurre i relativi importi, unitamente agli interessi legali, 
dagli emolumenti o dalle indennità a esso spettanti, nei 
limiti di legge».   
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  Capo  II 
  NORME FINALI E TRANSITORIE

  Art. 2.
      Interpretazione autentica dell’art. 151 

della legge regionale n. 53/1981    

     1. In via di interpretazione autentica dell’art. 151, com-
ma 1, della legge regionale n. 53/1981, e successive mo-
dificazioni e integrazioni, ove si apra un procedimento 
penale nei confronti dei soggetti ivi indicati il rimborso 
delle spese legali è da intendersi ammesso in relazione 
a tutti gli oneri di difesa sostenuti dai soggetti medesimi 
in qualsiasi fase del procedimento, ivi compresa quella 
delle indagini preliminari definita con provvedimento di 
archiviazione. 

 2. In via di interpretazione autentica dell’art. 151, com-
ma 1, della legge regionale n. 53/1981, e successive mo-
dificazioni e integrazioni, si intende che a tutti i soggetti 
ivi indicati spetta il diritto al rimborso integrale di tutte le 
spese di difesa sostenute nei giudizi ivi previsti compre-
si i giudizi contabili, nei limiti ritenuti congrui da parte 
dell’Ordine degli avvocati territorialmente competente. 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 e quelle di 
cui all’art. 151, commi 1  -ter   e 1  -quater  , come sostituiti 
dall’art. 1, comma 1, lettere   c)   e   d)  , della presente legge 
e quelle di cui all’art. 151, commi 1  -quinquies  , 1  -sexies  , 
1  -septies   e 2, come inseriti e modificato dall’art. 1, com-
ma 1, lettere   e)  ,   f)  ,   g)   e   h)  , della presente legge, si applica-
no anche in tutte le ipotesi in cui disposizioni di legge, di 
regolamento o di contratto collettivo prevedono il rimbor-
so di spese legali nei confronti del personale regionale.   

  Art. 3.
      Norma transitoria    

     1. In via transitoria, le disposizioni di cui all’art. 151, 
commi 1  -ter   e 1  -quater  , come sostituiti dall’art. 1, com-
ma 1, lettere   c)   e   d)  , della presente legge e quelle di cui 
all’art. 151, commi 1  -quinquies  , 1  -sexies  , 1  -septies   e 2, 
come inseriti e modificato dall’art. 1, comma 1, lettere   e)  , 
  f)  ,   g)   e   h)   della presente legge, si applicano anche ai giu-
dizi e procedimenti definiti alla data di entrata in vigore 
della presente legge e alle richieste di rimborso presentate 
ma non ancora liquidate a tale data.   

  Art. 4.
      Norma finanziaria    

     1. Per le finalità previste dall’art. 151 della legge re-
gionale n. 53/1981, come modificato dall’art. 1, nonché 
dall’art. 3, è autorizzata la spesa di 1.400.000 euro per 
l’anno 2017 a valere sulla Missione n. 1 (Servizi istitu-
zionali, generali e di gestione) e sul Programma n. 11 
(Altri Servizi generali) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello 
stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2017-2019. 

 2. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 1 
si provvede mediante prelevamento di pari importo per 
l’anno 2017 dalla Missione n. 20 (Fondi e accantonamen-

ti) - Programma n. 1 (Fondo di riserva) - Titolo n. 1 - 
(Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2017-2019. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione. 

 Trieste, 29 dicembre 2016 

 SERRACCHIANI 

 (  Omissis  ).   

  17R00088

    REGIONE TOSCANA

  LEGGE REGIONALE  20 dicembre 2016 , n.  86 .

      Testo unico del sistema turistico regionale.    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della
Regione Toscana n. 57 del 28 dicembre 2016)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ). 

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 Visto l’art. 117, commi terzo e quarto, della 
Costituzione; 

 Visto l’art. 4, comma 1, lettere   l)  ,   m)  ,   n)  ,   o)   e   z)  , dello 
Statuto; 

 Visto il decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79 
(Codice della normativa statale in tema di ordinamento 
e mercato del turismo, a norma dell’art. 14 della legge 
28 novembre 2005, n. 246, nonché attuazione della diret-
tiva 2008/122/CE, relativa ai contratti di multiproprietà, 
contratti relativi ai prodotti per le vacanze di lungo termi-
ne, contratti di rivendita e di scambio); 

 Visto il parere favorevole espresso dal Consiglio delle 
autonomie locali nella seduta del 15 novembre 2016; 

 Visto il parere istituzionale favorevole espresso dalla 
Prima Commissione nella seduta del 16 novembre 2016; 

  Considerato che:  
 1. A seguito delle numerose e rilevanti modifiche di 

cui è stata oggetto la legge regionale 23 marzo 2000, n. 42 
(Testo unico delle leggi regionali in materia di turismo), 
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è sorta l’esigenza di approvare un nuovo testo unico in 
materia di turismo, sia al fine di introdurre le molteplici 
novità di carattere normativo ed economico intervenute 
negli ultimi anni nella disciplina del sistema organizzati-
vo del turismo, delle strutture turistiche ricettive nonché 
delle imprese e professioni turistiche, sia allo scopo di 
realizzare una maggiore organicità della disciplina; 

 2. Al fine di definire compiutamente il sistema di go-
vernance della promozione turistica, in merito all’eserci-
zio delle funzioni di accoglienza e informazione turistica 
a carattere sovra comunale, si prevede che tali funzioni 
siano esercitate dai comuni in forma associata, all’interno 
di ambiti territoriali che saranno definiti con legge regio-
nale; oltre a tale modello, viene prevista anche la possi-
bilità dell’associazione dei comuni per tipologia di pro-
dotto omogeneo da realizzarsi sulla base di determinate 
condizioni; 

 3. Al fine di ampliare la gamma dei servizi offerti 
dagli alberghi viene prevista sia la possibilità di esercitare 
anche al pubblico le attività di somministrazione di ali-
menti e bevande, di vendita al dettaglio e di centro benes-
sere, nell’osservanza delle rispettive normative di settore, 
sia la possibilità di vendere direttamente al cliente un ser-
vizio turistico non accessorio all’alloggio e al trasporto; 

 4. Al fine di fornire una risposta alle mutevoli esi-
genze di mercato e consentire maggiore flssibilità agli 
operatori del settore viene introdotta la tipologia dei 
«campingvillage», nonché, al fine di recepire quanto pre-
visto dalla normativa statale, vengono inserite due nuove 
tipologie di strutture ricettive, vale a dire i «condhotel» e 
i «marina resort», disciplinati rispettivamente dagli arti-
coli 31 e 32 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133 
(Misure urgenti per l’apertura dei cantieri, la realizzazio-
ne delle opere pubbliche, la digitalizzazione del Paese, 
la semplificazione burocratica, l’emergenza del dissesto 
idrogeologico e per la ripresa delle attività produttive) 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 
2014, n. 164; 

 5. Al fine di ampliare il novero dei soggetti legitti-
mati alla gestione di case per ferie, rifugi escursionistici, 
ostelli per la gioventù e rifugi alpini viene rivisitata la di-
sciplina in materia di strutture ricettive extra-alberghiere 
per l’ospitalità collettiva; 

 6. Al fine di qualificare l’offerta di ospitalità da par 
te delle strutture ricettive extra-alberghiere con le caratte-
ristiche della civile abitazione, viene prevista un’espressa 
regolamentazione per i «bed & breakfast»; 

 7. Al fine di regolamentare l’ospitalità offerta dagli 
alloggi locati per finalità esclusivamente turistiche, attual-
mente non soggetta all’applicazione della legge regionale 
23 marzo 2000, n. 42 (Testo unico delle leggi regionali in 
materia di turismo), viene previsto, per i proprietari/usu-
fruttuari di tali alloggi, il rispetto di alcune condizioni, tra 
cui l’obbligo di comunicazione al comune delle informa-
zioni relative all’attività svolta e alla forma di gestione, 
nonché la possibilità di esercizio delle locazioni turisti-
che, sia in forma imprenditoriale sia non imprenditoriale, 
anche mediante gestione indiretta tramite agenzie immo-
biliari e società di gestione immobiliare turistica; 

 8. Al fine di garantire la parità di trattamento tra le 
agenzie di viaggio e turismo che operano con strumenti 
di comunicazione a distanza e quelle operanti in locali 
aperti al pubblico, vengono espressamente disciplinate le 
agenzie di viaggio e turismo on-line, che vengono assog-
gettate alla medesima disciplina, per quanto compatibile, 
cui sono soggette le agenzie tradizionali; 

 9. Al fine sia di adeguarsi a quanto previsto 
dall’art. 3, comma 1, della legge 6 agosto 2013, n. 97 
(Disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea - legge 
europea 2013), che ha esteso l’abilitazione all’esercizio 
dell’attività di guida turistica all’intero territorio nazio-
nale, sia di recepire quanto stabilito nel decreto del Mini-
stro dei beni e delle attività culturali e del turismo 11 di-
cembre 2015 (Individuazione dei requisiti necessari per 
l’abilitazione allo svolgimento della professione di guida 
turistica e procedimento di rilascio dell’abilitazione), che 
ha disciplinato i requisiti e il procedimento per il rilascio 
della specifica abilitazione per l’esercizio dell’attività nei 
siti di particolare interesse storico, artistico o archeolo-
gico di cui al decreto del Ministro dei beni e delle atti-
vità culturali e del turismo 7 aprile 2015, viene estesa la 
validità dell’abilitazione all’intero territorio nazionale 
e richiamata la specifica abilitazione per i suddetti siti. 
Inoltre, riguardo alle norme che regolano l’acquisizione 
dell’abilitazione, viene confermata la disciplina previ-
gente, nelle more della definizione, a livello statale, del 
profilo professionale di guida turistica nazionale e i rela-
tivi percorsi formativi; 

  Approva la presente legge:    

  TITOLO  I 
  SISTEMA ORGANIZZATIVO DEL TURISMO

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.

      Oggetto e finalità    

     1. Il presente testo unico disciplina il sistema organiz-
zativo del turismo della Regione Toscana, le strutture tu-
ristico ricettive, le imprese e le professioni del turismo. 

  2. La Regione, nel rispetto del principio di sussidiarie-
tà, interviene in particolare per:  

   a)   riconoscere il ruolo strategico del turismo per lo 
sviluppo economico sostenibile, la promozione e la valo-
rizzazione del territorio; 

   b)   definire gli strumenti della politica del turismo, 
individuando gli obiettivi per la valorizzazione e per lo 
sviluppo del sistema turistico toscano, anche in sinergia 
con il sistema agrituristico di cui alla legge regionale 
23 giugno 2003, n. 30 (Disciplina delle attività agrituri-
stiche e delle fattorie didattiche in Toscana); 



—  8  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA29-7-2017 3a Serie speciale - n. 30

   c)   promuovere e valorizzare, sul mercato locale, na-
zionale ed estero, l’immagine unitaria del sistema turisti-
co toscano e di ciascuna delle sue parti; 

   d)   favorire accordi e collaborazioni con una pluralità 
di soggetti, tra cui lo Stato, le regioni, gli enti locali, le 
camere di commercio industria, artigianato e agricoltura 
(CCIAA), le università; 

   e)   definire e attuare politiche di gestione coordinata 
delle risorse turistiche, valorizzando anche il patrimonio 
storico, monumentale, naturalistico, culturale, rurale e 
termale della regione; 

   f)   favorire il miglioramento e l’ampliamento dell’of-
ferta turistico-ricettiva, anche attraverso il sostegno 
all’innovazione tecnologica e organizzativa del settore; 

   g)   sostenere il ruolo delle imprese operanti nel setto-
re turistico che applicano la normativa in materia di sicu-
rezza sul lavoro, investono sulla sicurezza e rispettano la 
disciplina contrattuale nazionale e integrativa dei rapporti 
di lavoro, al fine di migliorare la qualità dell’organizza-
zione, delle strutture e dei servizi turistici, con partico-
lare riguardo alle micro, piccole e medie imprese, anche 
mediante l’individuazione di sistemi incentivanti per la 
stabilizzazione dei rapporti di lavoro e per l’emersione e 
la regolamentazione dei rapporti di lavoro non dichiarati; 

   h)   favorire il rafforzamento strutturale del sistema di 
offerta turistica, anche attraverso azioni di informazione e 
qualificazione professionale degli operatori; 

   i)   promuovere l’accessibilità alle strutture e ai servi-
zi turistici delle persone con disabilità motorie, sensoriali 
e intellettive, al fine della fruizione del patrimonio turi-
stico toscano; 

   j)   orientare le politiche finalizzate alla realizzazione 
di un turismo sostenibile sotto il profilo ambientale, eco-
nomico e sociale; 

   k)   riconoscere, promuovere e valorizzare tutte le for-
me di turismo tematico o settoriale; 

   l)   favorire la fruizione del patrimonio e dei servizi 
turistici al fine della tutela del consumatore.   

  Art. 2.

      Turismo accessibile    

     1. In attuazione dell’art. 30 della Convenzione delle 
Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, si-
glata a New York il 13 dicembre 2006, ratificata e resa 
esecutiva con legge 3 marzo 2009, n. 18 (Ratifica ed 
esecuzione della Convenzione delle Nazioni Unite sui 
diritti delle persone con disabilità, con Protocollo opzio-
nale, fatta a New York il 13 dicembre 2006 e istituzione 
dell’Osservatorio nazionale sulla condizione delle perso-
ne con disabilità), la Regione assicura alle persone con 
disabilità motorie, sensoriali e intellettive la fruizione 
dell’offerta turistica in modo completo e in autonomia, 
affinché ricevano il medesimo livello di qualità degli al-
tri fruitori senza aggravi del prezzo. Tali garanzie sono 
estese agli ospiti delle strutture ricettive che soffrono di 
temporanea mobilità ridotta. 

 2. Ai fini di cui al comma 1, la Regione promuove la 
fattiva collaborazione tra le autonomie locali, gli enti 
pubblici, gli operatori turistici, le associazioni di persone 
con disabilità e le organizzazioni del turismo sociale. 

 3. Al fine di facilitare la fruizione dell’offerta turisti-
ca da parte delle persone disabili, le strutture ricettive 
forniscono informazioni sull’accessibilità delle strutture 
medesime, con le modalità previste nel regolamento di 
attuazione di cui all’art. 3.   

  Art. 3.
      Regolamento di attuazione    

      1. La Regione approva, entro centottanta giorni dall’en-
trata in vigore del presente testo unico, il relativo regola-
mento di attuazione, di seguito denominato regolamento, 
al fine di disciplinare, in particolare:  

   a)   le modalità con cui le strutture ricettive fornisco-
no informazioni sull’accessibilità delle strutture medesi-
me, di cui all’art. 2, comma 2; 

   b)   le modalità di svolgimento delle attività di osser-
vatorio turistico di destinazione (OTD), di cui all’art. 8, 
comma 3; 

   c)   le modalità con cui i comuni trasmettono alla Giun-
ta regionale le informazioni di cui all’art. 11, comma 1; 

   d)   le modalità di erogazione dei servizi di prenota-
zione da parte degli uffici di informazione e accoglienza 
turistica (IAT), di cui all’art. 12, comma 3; 

   e)   le caratteristiche degli IAT e gli standard dei rela-
tivi servizi, di cui all’art. 12, comma 4, lettera   a)  ; 

   f)   i segni distintivi degli IAT, di cui all’art. 12, com-
ma 4, lettera   b)  ; 

   g)   le modalità per la costruzione dei contenuti infor-
mativi e per la loro diffusione, di cui all’art. 12, comma 4, 
lettera   c)  ; 

   h)   i requisiti e gli obblighi riguardanti i soggetti terzi 
cui la Regione e gli enti locali possono affidare i servizi, 
di cui all’art. 12, comma 4, lettera   d)  ; 

   i)   le modalità e le procedure per il riconoscimento 
delle associazioni pro-loco, di cui all’art. 16, comma 5; 

   j)   i requisiti delle strutture ricettive, di cui all’art. 17, 
comma 3, lettera   a)  ; 

   k)   i criteri per la classificazione delle strutture ricet-
tive, di cui all’art. 17, comma 3, lettera   b)  ; 

   l)   le caratteristiche tecniche e le specifiche modali-
tà di esercizio delle strutture ricettive, di cui all’art. 17, 
comma 3, lettera   c)  ; 

   m)   i requisiti obbligatori previsti per il livello mi-
nimo di classificazione delle strutture ricettive, di cui 
all’art. 37, comma 1; 

   n)   i requisiti e i servizi minimi delle strutture ricetti-
ve di cui all’art. 44, comma 3; 

   o)   le caratteristiche delle opere da realizzare su aree 
demaniali marittime oggetto di concessione per ~nalità 
turistico ricettiva, di cui all’art. 75, comma 5; 

   p)   gli indirizzi per lo svolgimento delle attività ac-
cessorie degli stabilimenti balneari, di cui all’art. 75, 
comma 6; 
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   q)   le conoscenze o capacità professionali, di cui 
all’art. 94, comma 2, lettera   a)  ; 

   r)   i titoli di studio universitari per l’esercizio della 
professione di guida turistica, di cui all’art. 104, com-
ma 1, lettera   a)  , punto 2); 

   s)   i titoli di studio per lo svolgimento dell’attività 
di accompagnatore turistico, di cui all’art. 115, comma 1; 

   t)   le eventuali specializzazioni per le guide ambien-
tali, di cui all’art. 121, comma 2; 

   u)   i titoli di studio universitari per l’esercizio della 
professione di guida ambientale, di cui all’art. 122, com-
ma 1, lettera   a)  .   

  Art. 4.
      Funzioni della Regione    

      1. Nella materia del turismo di cui al presente testo uni-
co sono riservate alla Regione, ferme restando le generali 
potestà normative, di programmazione, di indirizzo e di 
controllo, le funzioni e i compiti concernenti:  

   a)   la programmazione delle politiche a favore dello 
sviluppo sostenibile e competitivo del turismo e l’innova-
zione dell’offerta turistica regionale; 

   b)   l’omogeneità dei servizi e delle attività inerenti 
all’offerta turistica regionale; 

   c)   le attività di promozione turistica rivolte alla do-
manda nazionale ed estera, anche mediante l’utilizzo di 
piattaforme digitali; 

   d)   il coordinamento delle attività di accoglienza e 
informazione turistica esercitata dagli enti locali; 

   e)   l’organizzazione di servizi di informazione e ac-
coglienza turistica di rilievo regionale; 

   f)   l’attuazione di specifici progetti di interesse re-
gionale, definiti ai sensi della legislazione vigente anche 
mediante l’Agenzia regionale di promozione turistica di 
cui alla legge regionale 4 marzo 2016, n. 22 (Disciplina 
del sistema regionale della promozione economica e tu-
ristica. Riforma dell’Agenzia di promozione economica 
della Toscana “APET”. Modifiche alla legge regionale 
n. 53/2008 in tema di artigianato artistico e tradizionale) e 
la Fondazione Sistema Toscana, di cui alla legge regiona-
le 25 febbraio 2010, n. 21 (Testo unico delle disposizioni 
in materia di beni, istituti e attività culturali); 

   g)   la formazione e la qualificazione professionale 
degli operatori turistici, ai sensi della normativa regionale 
di settore.   

  Art. 5.
      Funzioni della Città metropolitana di Firenze    

      1. Sono attribuite alla Città metropolitana di Firenze le 
funzioni amministrative in materia di:  

   a)   agenzie di viaggio e turismo; 
   b)   classificazione delle strutture ricettive; 
   c)   istituzione e tenuta dell’albo delle associazioni 

pro-loco; 
   d)   raccolta ed elaborazione dei dati statistici riguar-

danti il turismo. 

 2. Le funzioni di cui al comma 1 sono esercitate su tut-
to il territorio della Città metropolitana di Firenze. 

 3. Le funzioni di accoglienza e informazione turistica 
a carattere sovra comunale sono esercitate dalla Città me-
tropolitana di Firenze sull’intero territorio della me-de-
sima, fino a quando non sia attivato da parte dei comuni 
l’esercizio associato di cui all’art. 6, comma 2.   

  Art. 6.
      Funzioni dei comuni    

      1. Sono attribuite ai comuni le funzioni amministrative 
in materia di:  

   a)   esercizio delle strutture ricettive; 
   b)   esercizio delle attività professionali; 
   c)   accoglienza e informazione relativa all’offerta 

turi-stica del territorio comunale. 
 2. Le funzioni di accoglienza e informazione turistica 

a carattere sovra comunale sono attribuite ai comuni che 
le esercitano in forma associata all’interno di ambiti ter-
ritoriali defi niti con legge regionale. L’esercizio in forma 
associata è effettuato mediante la stipulazione di un’unica 
convenzione per ambito territoriale e comporta l’adempi-
mento di quanto previsto dall’art. 7. 

 3. Sono fatte salve le convenzioni fra comuni e le altre 
forme di esercizio associato delle funzioni di accoglienza 
e informazione turistica a carattere sovra comunale de-fi-
nite entro la data di entrata in vigore della presente legge. 

 4. Fino a quando non sia attivato l’esercizio associato 
negli ambiti e nelle forme di cui al comma 2, le funzioni di 
accoglienza e informazione turistica a carattere sovra co-
munale sono esercitate dai comuni capoluoghi di provincia 
con le modalità di cui all’art. 4, comma 6, della legge re-
gionale 3 marzo 2015, n. 22 (Riordino delle funzioni pro-
vinciali e attuazione della legge 7 aprile 2014, n. 56 «Di-
sposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle 
unioni e fusioni di comuni». Modifiche alle leggi regionali 
numeri 32/2002, 67/2003, 41/2005, 68/2011, 65/2014). 

 5. In caso di esercizio associato delle funzioni di acco-
glienza e informazione turistica di cui al comma 2, il co-
mune capoluogo, previo accordo con l’ente responsabile 
della gestione, può assegnare a detto comune, a titolo gra-
tuito, personale trasferito ai sensi dell’art. 13 della legge 
regionale n. 22/2015. A tal fine, il trattamento economico, 
ivi compreso quello accessorio, spettante al personale co-
mandato è determinato ed erogato dal comune capoluogo; 
il trattamento economico accessorio continua a gravare 
sui fondi per le politiche di sviluppo delle risorse umane 
e della produttività di cui al contratto collettivo nazionale 
di lavoro (CCNL) 1° aprile 1999 e 23 dicembre 1999, 
costituito presso il comune capoluogo. In tal caso, l’ac-
cordo può prevedere l’utilizzo a titolo gratuito di risorse 
strumentali e di beni mobili e immobili di cui il comune 
capoluogo abbia la disponibilità ai sensi dell’art. 13, com-
ma 9, della legge regionale n. 22/2015. In caso di cessa-
zione dell’esercizio associato, il comando e l’utilizzazio-
ne delle risorse e dei beni, disposti in favore del comune 
responsabile della gestione, cessano di diritto. Resta fer-
ma la volontarietà del comando da parte del dipendente 
interessato. 
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 6. Le disposizioni di cui ai commi 2 e 4 non compor-
tano il trasferimento di risorse regionali. Resta fermo il 
trasferimento di risorse regionali che la legge regionale 
n. 22/2015 prevede in favore del comune capoluogo a se-
guito del trasferimento di personale.   

  Art. 7.
      Obblighi per l’esercizio delle funzioni
di accoglienza e informazione turistica    

      1. L’esercizio delle funzioni di accoglienza e informa-
zione turistica di cui all’art. 6, comma 2 e all’art. 9, com-
ma 3, comporta:  

   a)   la stipulazione di una convenzione con l’Agenzia 
regionale di promozione turistica; 

   b)   la realizzazione del collegamento con la piattafor-
ma informatica regionale; 

   c)   la programmazione e il monitoraggio delle strate-
gie e delle attività turistiche dei territori di destinazione 
avvalendosi dell’OTD di cui all’art. 8.   

  Art. 8.
      Osservatorio turistico di destinazione (OTD)    

     1. L’OTD è un’attività di confronto e misurazione in 
merito ai fenomeni collegati al turismo svolta esclusiva-
mente a livello di singolo ambito territoriale e orientata 
alla valutazione, in modo continuativo, della sostenibilità 
e competitività delle attività di accoglienza territoriale, in 
un’ottica di dialogo sociale. 

 2. L’attività di OTD, nell’ipotesi di cui all’art. 6, com-
ma 2, è coordinata dal comune responsabile della gestio-
ne associata. 

 3. Le modalità di svolgimento delle attività di OTD 
sono definite con regolamento.   

  Art. 9.
      Funzioni dei comuni capoluoghi di provincia    

      1. Sono attribuite ai comuni capoluoghi di provincia, 
oltre alle funzioni di cui all’art. 6, comma 1, le funzioni 
amministrative, che sono esercitate su tutto il territorio 
della provincia, in materia di:  

   a)   agenzie di viaggio e turismo; 
   b)   classificazione delle strutture ricettive; 
   c)   istituzione e tenuta dell’albo delle associazioni 

pro-loco; 
   d)   raccolta ed elaborazione dei dati statistici riguar-

danti il turismo. 
 2. Le funzioni di cui al comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , 

sono esercitate dai comuni capoluoghi di provincia con le 
modalità di cui all’art. 4, comma 6, della legge regionale 
n. 22/201 5. Le disposizioni dell’art. 14, comma 1, del la 
legge regionale n. 22/2015 si applicano unicamente alle 
medesime funzioni. 

 3. Le funzioni di accoglienza e informazione turistica 
a carattere sovra comunale sono esercitate dai comuni ca-
poluoghi di provincia fino a quando non vi provvedano i 
comuni ai sensi dell’art. 6, comma 2, e dell’art. 7. 

 4. Per lo svolgimento delle funzioni di cui al comma 3, 
i comuni capoluoghi di provincia adempiono a quanto 
previsto dall’art. 7.   

  Art. 10.

      Esercizio di funzioni da parte delle CCIAA    

     1. Per l’esercizio delle funzioni di cui al presente te-
sto unico la Regione, i comuni e la città metropolitana 
possono avvalersi delle CCIAA sulla base di apposite 
convenzioni.   

  Art. 11.

      Elenchi regionali delle imprese
e delle professioni turistiche    

     1. Presso la Giunta regionale sono tenuti e aggiornati, 
a fini di pubblicità e di statistica, gli elenchi delle imprese 
e delle professioni disciplinate dal presente testo unico. 
A tal fine, i comuni trasmettono alla competente struttura 
della Giunta regionale le relative informazioni secondo le 
modalità previste dal regolamento.   

  Capo  II 
  INFORMAZIONE, ACCOGLIENZA E PROMOZIONE TURISTICA

  Art. 12.

      Servizi di informazione e di accoglienza turistica    

     1. I servizi di informazione e di accoglienza turistica 
assicurano l’informazione sulle attrattive turistiche pro-
prie del territorio di riferimento e sul relativo patrimo-
nio turistico, paesaggistico, culturale, storico, artistico 
ed enogastronomico. A tal fine, in particolare, forniscono 
informazioni e materiale informativo sull’organizzazio-
ne dei servizi, sulla disponibilità ricettiva, di ristorazione 
e sull’offerta di servizi turistici, di itinerari di visita ed 
escursione nel territorio. 

 2. I servizi di informazione e di accoglienza turistica 
sono svolti dagli IAT secondo criteri di imparzialità e 
trasparenza. 

 3. I servizi di informazione e di accoglienza turistica 
possono comprendere la prenotazione dei servizi turistici 
e del pernottamento presso le strutture ricettive. Tali ser-
vizi possono essere erogati dagli IAT o dai soggetti abili-
tati a tale scopo, secondo quanto stabilito nel regolamen-
to, esclusivamente nei confronti dei turisti che accedono 
agli uffici medesimi. 

  4. La Regione, ai sensi dell’art. 63, comma 2, dello 
Statuto, al fine di garantire che i servizi di informazione 
e accoglienza turistica siano svolti con caratteristiche di 
omogeneità su tutto il territorio regionale, con il regola-
mento disciplina:  

   a)   le caratteristiche degli IAT e gli standard dei re-
lativi servizi; 

   b)   i segni distintivi degli IAT; 
   c)   le modalità per la costruzione dei contenuti infor-

mativi e per la loro diffusione; 
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   d)   i requisiti e gli obblighi riguardanti i soggetti terzi 
cui la Regione e gli enti locali possono affidare i servizi 
di cui al presente articolo.   

  Art. 13.
      Attività di promozione turistica    

     1. Per attività di promozione turistica si intendono le 
iniziative tese alla conoscenza e alla valorizzazione delle 
risorse e dei servizi turistici, da attuare in ambito regiona-
le, nazionale e internazionale, nel quadro della program-
mazione regionale. 

 2. La Regione esercita le attività di promozione turisti-
ca attraverso l’Agenzia regionale di promozione turistica 
di cui alla legge regionale n. 22/2016. 

 3. Nella fase di attuazione degli interventi defi niti ne-
gli atti di programmazione della promozione turistica, il 
raccordo fra le esigenze di carattere locale e le attività di 
competenza regionale è assicurato dalla cabina di regia di 
cui all’art. 14.   

  Art. 14.
      Cabina di regia del turismo    

     1. È istituita presso la Giunta regionale una cabina di 
regia del turismo, di seguito denominata cabina, al fine 
di garantire il necessario raccordo fra le esigenze di pro-
mozione turistica a livello locale e quelle di interesse 
regionale. 

  2. La cabina è composta da:  
   a)   l’assessore regionale al turismo, o un suo delega-

to, con funzioni di presidente; 
   b)   cinque membri in rappresentanza dei comuni de-

signati dal Consiglio delle autonomie locali (CAL); 
   c)   un membro designato dalla Città metropolitana di 

Firenze; 
   d)   un membro designato dalle CCIAA della Toscana; 
   e)   quattro membri designati dalle associazioni 

di categoria delle imprese del turismo maggiormente 
rappresentative; 

   f)   tre membri designati dalle organizzazioni sindaca-
li dei lavoratori; 

   g)   un membro designato congiuntamente dalle asso-
ciazioni agrituristiche. 

  3. La cabina:  
   a)   esprime parere consultivo alla Giunta regionale 

ai fini dell’approvazione delle attività di promozione tu-
ristica previste dal piano annuale di promozione di cui 
all’art. 3 della legge regionale n. 22/2016; 

   b)   esprime parere consultivo sul regolamento di at-
tuazione del presente testo unico; 

   c)   esprime parere consultivo sugli standard minimi 
individuati dalla Giunta regionale per la realizzazione del 
prodotto turistico omogeneo di cui all’art. 15; 

   d)   raccoglie le segnalazioni di situazioni rilevate 
sul territorio relative a fenomeni di abusivismo, parte-
cipandole agli organi addetti alle funzioni di vigilanza e 
controllo; 

   e)   propone lo svolgimento di analisi, ricerche e valu-
tazioni in materia di turismo. 

 4. La cabina è regolarmente costituita e può operare 
quando sono effettuate le designazioni che garantiscono 
la presenza di almeno nove membri. 

 5. La partecipazione alle sedute della cabina è a titolo 
gratuito. 

 6. Con atto della Giunta regionale sono defi nite le mo-
dalità di organizzazione e di funzionamento della cabina.   

  Art. 15.

      Prodotto turistico omogeneo    

     1. Per garantire il raccordo e il coordinamento dei terri-
tori della Toscana al fine della realizzazione di un’offerta 
turistica di qualità, i comuni possono associarsi per tipo-
logia di prodotto turistico omogeneo mediante la stipula-
zione di una convenzione. 

 2. Per prodotto turistico omogeneo si intende l’insie-
me di beni e di servizi di un territorio che compongono 
un’offerta in grado di rispondere alle esigenze di specifici 
segmenti della domanda turistica. 

 3. Gli standard minimi per la realizzazione del pro-
dotto turistico omogeneo sono individuati dalla Giunta 
regionale, previo parere della commissione consiliare 
competente. 

  4. La stipulazione della convenzione di cui al comma 1 
comporta:  

   a)   l’individuazione di un comune capofila; 
   b)   la stipulazione di una convenzione con l’Agenzia 

regionale di promozione turistica; 
   c)   la realizzazione del collegamento con la piattafor-

ma informatica regionale; 
   d)   la programmazione e il monitoraggio delle stra-

tegie e delle attività turistiche dei territori di destinazione 
avvalendosi dell’OTD di cui all’art. 8; 

   e)   il coordinamento dei servizi di informazione e ac-
coglienza turistica dei singoli comuni.   

  Art. 16.

      Riconoscimento delle associazioni pro-loco    

     1. La Regione riconosce le associazioni pro-loco quali 
soggetti che concorrono alla promozione dell’accoglien-
za turistica. 

  2. Le associazioni pro-loco cooperano con gli enti lo-
cali per:  

   a)   la realizzazione di iniziative idonee a favorire la 
conoscenza, la tutela e la valorizzazione delle risorse tu-
ristiche locali; 

   b)   la realizzazione di iniziative idonee a favorire la 
promozione del patrimonio artistico e delle tradizioni e 
cultura locali; 

   c)   la realizzazione di iniziative atte a migliorare le 
condizioni di soggiorno dei turisti; 

   d)   la gestione dei servizi di informazione e acco-
glienza turistica eventualmente affidati. 
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 3. Il riconoscimento delle associazioni pro-loco av-
viene tramite l’iscrizione agli albi delle associazioni pro-
loco istituiti dai comuni capoluoghi di provincia e dalla 
Città metropolitana di Firenze. 

  4. L’iscrizione agli albi delle associazioni pro-loco è 
subordinata alle seguenti condizioni:  

   a)   lo statuto dell’associazione deve sancire un ordi-
namento interno a base democratica e un’organizzazione 
funzionale conforme alle norme del libro I, titolo II, capo 
II del codice civile; 

   b)   le entrate per le quote associative e per contributi 
vari di enti, associazioni e privati, nonché le eventuali al-
tre entrate derivanti dallo svolgimento di attività attinenti 
ai compiti delle pro-loco, devono essere adeguate al per-
seguimento delle finalità statutarie dell’ente. 

 5. Le modalità e le procedure per il riconoscimento 
sono definite con il regolamento.   

  TITOLO  II 
  IMPRESE TURISTICHE

  Capo  I 
  STRUTTURE RICETTIVE ALBERGHIERE, 

CAMPEGGI E VILLAGGI TURISTICI

  Sezione  I 
  DEFINIZIONE E CARATTERISTICHE 

DELLE STRUTTURE RICETTIVE

  Art. 17.

      Oggetto    

      1. Il presente capo disciplina le seguenti strutture ri-
cettive gestite per la produzione e l’offerta al pubblico di 
servizi per l’ospitalità:  

   a)   alberghi; 
   b)   residenze turistico-alberghiere; 
   c)   alberghi diffusi; 
   d)   condhotel; 
   e)   campeggi; 
   f)   villaggi turistici; 
   g)   camping-village; 
   h)   marina resort; 
   i)   aree di sosta; 
   j)   parchi di vacanza. 

  2. I periodi di apertura delle strutture ricettive di cui al 
presente articolo si distinguono in annuali e stagionali:  

   a)   per apertura annuale si intende un periodo di aper-
tura di almeno nove mesi complessivi nell’arco dell’anno 
solare; 

   b)   per apertura stagionale si intende un periodo di 
apertura non inferiore a tre mesi consecutivi e non supe-
riore complessivamente a nove mesi nell’arco dell’anno 
solare. 

  3. Con il regolamento la Regione stabilisce:  
   a)   i requisiti delle strutture ricettive di cui al com-

ma 1 e quelli delle loro dipendenze; 
   b)   i criteri per la loro classificazione; 
   c)   le caratteristiche tecniche e le specifiche modalità 

di esercizio delle strutture ricettive.   

  Art. 18.
      Alberghi    

     1. Sono alberghi le strutture ricettive a gestione unita-
ria, aperte al pubblico, che, ubicate in uno o più stabili o 
parti di stabili, forniscono alloggio e altri servizi accesso-
ri e possono somministrare alimenti e bevande e vendere 
al dettaglio alle persone alloggiate, ai loro ospiti e a colo-
ro che sono ospitati nella struttura ricettiva in occasione 
di manifestazioni e convegni organizzati. 

  2. Negli alberghi sono consentite:  
   a)   l’attività di somministrazione di alimenti e be-

vande al pubblico, nel rispetto delle disposizioni di cui 
alla legge regionale 7 febbraio 2005, n. 28 (Codice del 
commercio. Testo unico in materia di commercio in sede 
fissa, su aree pubbliche, somministrazioni alimenti e be-
vande, vendita di stampa quotidiana e periodica e distri-
buzione di carburanti); 

   b)   l’attività di vendita al dettaglio al pubblico, nel 
rispetto delle disposizioni di cui alla legge regionale 
n. 28/2005 e a condizione che la superficie di vendita 
complessivamente realizzata non sia superiore a quella di 
un esercizio di vicinato di cui all’art. 15, comma 1, lettera 
  d)  , della legge regionale n. 28/2005 stessa; 

   c)   l’attività di centro benessere, da intendersi come 
prestazione di servizi riguardanti la cura del corpo, nel 
rispetto dei requisiti strutturali, professionali ed organiz-
zativi previsti dalle normative di settore. 

 3. Possono assumere la denominazione di «motel» gli 
alberghi ubicati nelle vicinanze di grandi vie di comuni-
cazione o di porti e approdi turistici, attrezzati per la so-
sta e l’assistenza delle autovetture e/o delle imbarcazioni. 
Nei motel sono altresì assicurati i servizi di autorimessa, 
rifornimento carburanti e riparazione. 

 4. Possono assumere la denominazione di «villaggio 
albergo» gli alberghi caratterizzati dalla centralizzazione 
dei principali servizi in funzione di più stabili facenti par-
te di un unico complesso e inseriti in un’area attrezzata 
per il soggiorno e lo svago della clientela. 

 5. Negli alberghi è consentita la presenza di unità abi-
tative, costituite da uno o più locali e dotate di servizio 
autonomo di cucina, nel limite di una capacità ricetti-
va non superiore al 40 per cento di quella complessiva 
dell’esercizio.   

  Art. 19.
      Residenze turistico-alberghiere    

     1. Sono residenze turistico-alberghiere le strutture ri-
cettive a gestione unitaria, aperte al pubblico, ubicate in 
uno o più stabili o parti di stabili, che offrono alloggio in 
unità abitative arredate, costituite da uno o più locali e 
dotate di servizio autonomo di cucina. 
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 2. Le residenze turistico-alberghiere possono sommini-
strare alimenti e bevande alle persone alloggiate e ai loro 
ospiti e disporre di altri servizi accessori. 

 3. Nelle residenze turistico-alberghiere i clienti posso-
no essere alloggiati anche in camere, con o senza il vano 
soggiorno e senza il servizio autonomo di cucina. La ca-
pacità ricettiva di tali locali non deve risultare superiore 
al 40 per cento di quella complessiva dell’esercizio. 

 4. Le residenze turistico-alberghiere, in caso di inter-
venti edilizi, possono trasformarsi in condhotel e, come 
tali, sono assoggettate alla disciplina di cui all’art. 23.   

  Art. 20.
      Dipendenze    

     1. Salva l’ipotesi del villaggio albergo, nel caso in cui 
l’attività ricettiva di cui agli articoli 18 e 19 venga svolta 
in più stabili o parte di stabili, viene definito «casa ma-
dre» lo stabile in cui, oltre ai locali destinati ad alloggio 
per i clienti, sono ubicati i servizi di ricevimento e porti-
neria, nonché gli altri servizi generali a disposizione della 
clientela. Gli altri stabili sono definiti «dipendenze».   

  Art. 21.
      Alberghi diffusi    

     1. Sono alberghi diffusi le strutture ricettive a gesstione 
unitaria, aperte al pubblico e caratterizzate dalla centra-
lizzazione in un unico stabile principale dell’ufficio ri-
cevimento e accoglienza e dei servizi di uso comune, e 
dalla dislocazione di camere e alloggi in due o più edifici 
separati, vicini tra loro. 

 2. Gli alberghi diffusi, in conformità agli strumenti urba-
nistici comunali, sono localizzati nei centri storici, nei bor-
ghi rurali e nei nuclei insediativi in ambito costiero caratte-
rizzati da pregio ambientale, vitalità e vivibilità dei luoghi, 
aventi popolazione uguale o inferiore a 5.000 abitanti. 

 3. Per centro storico s’intende la zona territoriale omo-
genea di cui all’art. 2 del decreto del Ministro dei lavo-
ri pubblici 2 aprile 1968, n. 1444 (Limiti inderogabili di 
densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e 
rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamen-
ti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati 
alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi, 
da osservare ai fini della formazione dei nuovi strumen-
ti urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai sensi 
dell’art. 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765). 

 4. Per borgo rurale s’intende il nucleo o insediamento 
in stretta relazione morfologica, insediativa e funzionale 
con il contesto rurale, caratterizzato dalla presenza di più 
unità dalla tipologia simile nel territorio esterno alla città 
storica di una comunità, dalla presenza sia di edifici per 
la residenza sia di rustici e dalla presenza di un impianto 
urbanistico delimitato nel quale siano presenti elementi 
caratteristici di identità. 

 5. Per nucleo insediativo in ambito costiero s’intende la 
porzione di tessuto urbano o insediamento isolato, ancor-
ché di recente formazione, collocato in prossimità della fa-
scia costiera e dei siti a maggiore fruizione balneare, carat-
terizzato dalla presenza di più unità dal la tipologia simile 
e dalla presenza di un impianto urbanistico delimitato nel 
quale siano presenti elementi caratteristici e di identità. 

  6. La vitalità e la vivibilità dei luoghi ricorrono in pre-
senza di una delle seguenti condizioni:  

   a)   il centro storico costituisce polo di attrazione in 
ragione della presenza dei servizi pubblici o privati di 
pubblica utilità; 

   b)   il centro storico, il borgo rurale o il nucleo inse-
diativo in ambito costiero presentano emergenze di rilie-
vo storico, culturale, paesaggistico o di tipo ambientale 
naturale, o inerenti alla vocazione turistica, all’artigianato 
tipico, a itinerari culturali, religiosi o percorsi enologico-
gastronomici in zone di produzione con prodotti ad indi-
cazione geografica protetta (IGP), o garantita o a denomi-
nazione di origine protetta (DOP). 

  7. Le unità abitative di cui è composto l’albergo diffu-
so, ad eccezione dei locali destinati ai servizi di ricevi-
mento e accoglienza e di uso comune, che possono avere 
destinazione d’uso turistico-ricettiva, commerciale, dire-
zionale e di servizi, possono mantenere la destinazione 
urbanistica residenziale e devono possedere:  

   a)   i requisiti strutturali e igienico-sanitari previsti 
per le case di civile abitazione; 

   b)   le condizioni di sicurezza e salubrità degli edifici 
e degli impianti negli stessi installati ai sensi della nor-
mativa vigente. 

 8. L’apertura dell’albergo diffuso non può essere in-
feriore a cinque mesi, anche non consecutivi, nel corso 
dell’anno solare.   

  Art. 22.

      Composizione e servizi degli alberghi diffusi    

      1. Le unità abitative di cui è composto l’albergo diffuso 
possono essere costituite da:  

   a)   camere, aventi accesso diretto da spazi di disim-
pegno o di uso comune, composte da uno o più locali, 
arredate e dotate di locale bagno autonomo, dotato di wc, 
bidet, lavabo, vasca da bagno o doccia; 

   b)   alloggi, aventi accesso da spazi di disimpegno 
o di uso comune, composti da uno o più locali, arredati 
e dotati di locali a uso cucina e bagno autonomi, dota-
to quest’ultimo di wc, bidet, lavabo, vasca da bagno o 
doccia. 

 2. La capacità ricettiva minima è di dodici posti letto 
complessivi. 

 3. Le unità abitative sono poste in almeno due edifici 
autonomi e indipendenti incluso lo stesso edificio in cui 
si trova l’ufficio di ricevimento. 

 4. I servizi di ricevimento, di accoglienza e di uso co-
mune sono forniti all’interno della struttura principale, 
ubicata alla distanza massima di 500 metri dalle singole 
unità abitative, misurati nel più breve percorso pedonale 
possibile. 

 5. Il servizio di ristorazione e di prima colazione può 
essere affidato ad altri soggetti titolari di esercizi di som-
ministrazione di alimenti e bevande ubicati alla distanza 
massima di 500 metri dalla struttura principale, misurati 
nel più breve percorso pedonale possibile.   
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  Art. 23.
      Condhotel    

     1. Sono condhotel, ai sensi dell’art. 31 del decreto-leg-
ge 12 settembre 2014, n. 133 (Misure urgenti per l’aper-
tura dei cantieri, la realizzazione delle opere pubbliche, la 
digitalizzazione del Paese, la semplificazione burocrati-
ca, l’emergenza del dissesto idrogeologico e per la ripresa 
delle attività produttive), convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, gli esercizi alber-
ghieri a gestione unitaria, aperti al pubblico, composti da 
una o più unità immobiliari ubicate nello stesso comune o 
da parti di esse, che forniscono alloggio, servizi accessori 
ed eventualmente vitto, in camere destinate alla ricettività 
e, in forma integrata e complementare, in unità abitative a 
destinazione residenziale, dotate di servizio autonomo di 
cucina, la cui superficie non può superare il 40 per cento 
della superficie complessiva dei compendi immobiliari 
interessati e, per la parte residenziale, non può in alcun 
modo beneficiare degli aumenti delle cubature riservate 
dagli strumenti urbanistici alle superfici destinate a fun-
zioni turistico-ricettive. 

 2. Per le condizioni di esercizio dei condhotel e per la 
rimozione del vincolo di destinazione alberghiera in caso 
di interventi edilizi sugli esercizi alberghieri esistenti e 
limitatamente alla realizzazione della quota delle unità 
abitative a destinazione residenziale, si applicano i cri-
teri e le modalità definiti ai sensi dell’art. 31, commi 1 
e 2, del decreto-legge n. 133/2014 convertito dalla legge 
n. 164/2014.   

  Art. 24.
      Campeggi    

     1. Sono campeggi le strutture ricettive a gestione uni-
taria, aperte al pubblico, attrezzate su aree recintate per la 
sosta e il soggiorno di turisti provvisti, di norma, di mezzi 
di pernottamento autonomi e mobili. 

 2. I campeggi possono somministrare alimenti e bevan-
de alle persone alloggiate e ai loro ospiti e disporre di altri 
servizi accessori. 

  3. Nei campeggi sono consentite:  
   a)   l’attività di somministrazione di alimenti e bevan-

de al pubblico nel rispetto delle disposizioni di cui alla 
legge regionale n. 28/2005; 

   b)   l’attività di vendita al dettaglio al pubblico nel 
rispetto delle disposizioni di cui alla legge regionale 
n. 28/2005 e a condizione che la superficie di vendita 
complessivamente realizzata non sia superiore a quella di 
un esercizio di vicinato. 

  4. Il titolare o gestore, nel rispetto delle prescrizioni 
urbanistico-edilizie e, ove previsto, paesaggistiche, può 
allestire, per l’intero periodo di permanenza del campeg-
gio e al fine di metterle a disposizione dei turisti sprovvi-
sti di mezzi propri di pernottamento:  

   a)   strutture quali roulotte, camper, case mobili e re-
lativi accessori, in non più del 40 per cento delle piazzole; 

   b)   tende e relativi accessori, in non più del 20 per 
cento delle piazzole. 

 5. Nei campeggi è consentito l’affitto di non più del 40 
per cento delle piazzole per l’intera durata del periodo di 
apertura della struttura.   

  Art. 25.
      Villaggi turistici    

     1. Sono villaggi turistici le strutture ricettive a gestione 
unitaria, aperte al pubblico, attrezzate su aree recintate 
con strutture allestite dal titolare o gestore, nel rispetto 
delle prescrizioni urbanistico-edilizie e, ove previsto, pa-
esaggistiche, e messe a disposizione per la sosta ed il sog-
giorno dei turisti sprovvisti, di norma, di mezzi autonomi 
di pernottamento. 

  2. Nei villaggi turistici sono consentite:  
   a)   l’attività di somministrazione di alimenti e bevan-

de al pubblico nel rispetto delle disposizioni di cui alla 
legge regionale n. 28/2005; 

   b)   l’attività di vendita al dettaglio al pubblico nel 
rispetto delle disposizioni di cui alla legge regionale 
n. 28/2005 e a condizione che la superficie di vendita 
complessivamente realizzata non sia superiore a quella di 
un esercizio di vicinato. 

 3. Nei villaggi turistici è consentita la presenza di 
piazzole utilizzabili da clienti forniti di mezzi propri di 
pernottamento, purché in misura non superiore al 40 per 
cento del numero complessivo delle piazzole. 

 4. Nei villaggi turistici è consentito l’affitto di non più 
del 40 per cento delle piazzole per l’intera durata del pe-
riodo di apertura della struttura.   

  Art. 26.
      Camping-village    

     1. Sono camping-village le strutture ricettive a gestione 
unitaria, aperte al pubblico ed attrezzate su aree recintate 
per la sosta ed il soggiorno dei turisti sia provvisti che 
sprovvisti di mezzi autonomi di pernottamento. 

  2. Nei camping-village sono consentite:  
   a)   l’attività di somministrazione di alimenti e bevan-

de al pubblico nel rispetto delle disposizioni di cui alla 
legge regionale n. 28/2005; 

   b)   l’attività di vendita al dettaglio al pubblico nel 
rispetto delle disposizioni di cui alla legge regionale 
n. 28/2005 e a condizione che la superficie di vendita 
complessivamente realizzata non sia superiore a quella di 
un esercizio di vicinato. 

 3. Nei camping-village è consentita l’installazione di 
strutture temporaneamente ancorate al suolo, quali rou-
lotte, camper, case mobili e relativi accessori, allestite 
dal titolare o gestore in una percentuale ricompresa tra il 
70 e il 30 per cento del numero complessivo delle piaz-
zole, nel rispetto delle prescrizioni urbanistico edilizie 
e, ove previsto, paesaggistiche. Il restante numero delle 
piazzole è destinato ai turisti forniti di propri mezzi di 
pernottamento. 

 4. Nei camping-village è consentito l’affitto di non più 
del 40 per cento delle piazzole per l’intera durata del pe-
riodo di apertura della struttura.   
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  Art. 27.

      Marina resort    

     1. Sono marina resort, ai sensi dell’art. 32, comma 1, 
del decreto-legge n. 133/2014 convertito dalla legge 
164/2014, le strutture ricettive organizzate per la sosta e il 
pernottamento di turisti all’interno delle proprie unità da 
diporto, ormeggiate nello specchio acqueo appositamente 
attrezzato, aventi i requisiti minimi stabiliti dal decreto 
ministeriale attuativo del medesimo art. 32.   

  Art. 28.

      Aree di sosta    

     1. Sono aree di sosta le strutture ricettive a gestione 
unitaria, aperte al pubblico, che hanno un minimo di cin-
que e un massimo di cinquanta piazzole destinate alla so-
sta, per non più di settantadue ore, di turisti provvisti di 
mezzi di pernottamento autonomi. Le aree di sosta posso-
no disporre di bar e spaccio al servizio delle sole persone 
ospitate.   

  Art. 29.

      Parchi di vacanza    

     1. Sono parchi di vacanza i campeggi a gestione uni-
taria in cui è praticato l’affitto delle piazzole ad un unico 
equipaggio per l’intera durata del periodo di apertura del-
la struttura. 

 2. Nei parchi di vacanza è consentito, per non più del 
40 per cento delle piazzole, l’affitto delle piazzole stesse 
per periodi inferiori a quelli di apertura della struttura.   

  Art. 30.

      Divieti di vendita e di affitto    

     1. Nei campeggi, nei villaggi turistici, nei camping-vil-
lage, nelle aree di sosta e nei parchi di vacanza, in caso di 
vendita frazionata delle piazzole o delle strutture ancorate 
al suolo che insistono sulle medesime, o in caso di affit-
to delle piazzole o delle strutture per periodi pluriennali, 
decadono i requisiti previsti per l’esercizio del l’attività e 
trovano applicazione le sanzioni di cui all’art. 42, com-
ma 1, e all’art. 43, comma 2, lettera   a)  , numero 5.   

  Art. 31.

      Commercializzazione di servizi turistici    

     1. Le strutture ricettive di cui al presente capo posso-
no vendere direttamente al cliente i servizi turistici non 
accessori al trasporto o all’alloggio, purché l’acquisto 
di questi avvenga solo dopo l’inizio dell’esecuzione del 
servizio turistico principale e a condizione che essi non 
rappresentino una parte prevalente del valore del servi-
zio turistico offerto e costituiscano offerta integrativa al 
soggiorno.   

  Sezione  II 
  PROCEDURA E CRITERI DI CLASSIFICAZIONE

  Art. 32.
      Esercizio dell’attività di strutture ricettive
alberghiere, campeggi e villaggi turistici    

     1. L’esercizio delle strutture ricettive di cui al presente 
capo è soggetto a segnalazione certificata di inizio attività 
(SCIA) ai sensi dell’art. 19 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento ammi-
nistrativo e di accesso agli atti), da presentare, esclusiva-
mente in via telematica, allo sportello unico per le attività 
produttive (SUAP) competente per territorio. 

 2. La SCIA attesta l’esistenza dei requisiti previsti 
dall’art. 33 e dal regolamento e il rispetto della disciplina 
vigente in materia di sicurezza, igiene e sanità, urbanisti-
ca e edilizia. 

 3. La SCIA può ricomprendere anche le attività di som-
ministrazione di alimenti e bevande, di vendita al detta-
glio e di centro benessere esercitate nei confronti delle 
persone alloggiate, dei loro ospiti, di coloro che sono 
ospitati nella struttura ricettiva in occasione di manifesta-
zioni e convegni organizzati o al pubblico. 

 4. Lo SUAP, entro cinque giorni dal ricevimento, tra-
smette al comune capoluogo e alla Città metropolitana di 
Firenze copia della SCIA e le relative variazioni.   

  Art. 33.
      Requisiti    

     1. Il titolare delle strutture di cui al presente capo e 
il suo rappresentante, devono essere in possesso dei re-
quisiti previsti dagli articoli 11 e 92 del testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza (TULPS), approvato con regio 
decreto 18 giugno 1931, n. 773. 

 2. Nel caso in cui il titolare delle attività di cui al presente 
capo sia una persona giuridica, è obbligatoria la designazio-
ne di un gestore, in possesso dei requisiti di cui al comma 1. 

 3. In caso di società o di organismo collettivo, i requi-
siti di cui al comma 1 sono posseduti da tutti i soggetti 
per i quali è previsto l’accertamento antimafia ai sen-
si dell’art. 85 del decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159 (Codice delle leggi antimafia e delle misure di pre-
venzione, nonché nuove disposizioni in materia di docu-
mentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della 
legge 13 agosto 2010, n. 136). 

  4. L’esercizio dell’attività degli alberghi e delle resi-
denze turistico-alberghiere è subordinato al rispetto dei 
seguenti requisiti strutturali:  

   a)   superficie minima di 8 metri quadrati nelle came-
re con un posto letto; è consentita la sistemazione tempo-
ranea di un letto supplementare per l’alloggio di bambini 
di età non superiore a dodici anni; 

   b)   superficie minima di 14 metri quadrati nelle ca-
mere con due posti letto, con l’aggiunta di 6 metri qua-
drati per ogni ulteriore letto fino a un massimo di due; è 
consentita la sistemazione temporanea di un letto supple-
mentare per l’alloggio di bambini di età non superiore a 
dodici anni; 
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   c)   altezza minima interna utile dei locali posti negli 
alberghi e nelle residenze turistico alberghiere, compresi 
i rapporti areoilluminanti, prevista dalle norme e dai rego-
lamenti igienico edilizi comunali. 

  5. L’esercizio dell’attività degli alberghi diffusi è su-
bordinato al rispetto dei seguenti requisiti strutturali:  

   a)   superficie minima di 8 metri quadrati nelle came-
re con un posto letto e di 14 metri quadrati per quelle a 
due letti; la superficie minima comprende anche gli spazi 
aperti sulle camere, purché non delimitati da serramen-
ti, anche mobili. Per ogni letto aggiunto, consentito solo 
nelle camere a due letti e con massimo di due posti letto 
aggiuntivi per camera, la superficie è aumentata di 6 me-
tri quadrati; 

   b)   i limiti di superficie di cui alla lettera   a)   sono ri-
dotti a 12 metri quadrati per le camere a due letti e a 4 
metri quadrati per ogni letto aggiunto nel caso in cui non 
sia possibile raggiungere la superficie minima senza ef-
fettuare interventi che alterino le caratteristiche tipologi-
che e costruttive storiche degli edifici; 

   c)   l’altezza minima interna utile dei locali posti 
nell’albergo diffuso è quella prevista dalle norme e dai 
regolamenti comunali in materia di igiene, con una media 
di 2,70 metri per le camere da letto e i locali di soggiorno, 
riducibile a 2,40 metri per i locali bagno e gli altri locali 
accessori, fermo restando il mantenimento di altezze infe-
riori in presenza di alloggi già abitabili laddove le caratte-
ristiche degli immobili non consentano il raggiungimento 
di tale altezza.   

  Art. 34.

      Subingresso    

     1. Il trasferimento della titolarità o della gestione del-
le strutture ricettive di cui al presente capo, per atto tra 
vivi o mortis causa, comporta il trasferimento al suben-
trante della titolarità del titolo abilitativo all’esercizio 
dell’attività. 

 2. Il subingresso è soggetto a comunicazione effettuata 
dal subentrante allo SUAP competente per territorio. 

  3. Il subentrante dichiara:  
   a)   il trasferimento dell’attività; 
   b)   il possesso dei requisiti di cui all’art. 33, commi 

1, 2 e 3. 
  4. La comunicazione di subingresso è effettuata prima 

dell’effettivo avvio dell’attività e comunque:  
   a)   entro sessanta giorni dalla data dell’atto di trasfe-

rimento della titolarità o della gestione dell’attività; 
   b)   entro un anno dalla morte del titolare.   

  Art. 35.

      Sospensione dell’attività    

     1. La sospensione delle attività di cui al presente capo 
per un periodo superiore a otto giorni è soggetta a previa 
comunicazione da effettuarsi allo SUAP competente per 
territorio.   

  Art. 36.
      Cessazione dell’attività    

     1. La cessazione delle attività di cui al presente capo è 
soggetta a comunicazione da effettuarsi allo SUAP com-
petente per territorio entro trenta giorni dal suo verificarsi.   

  Art. 37.
      Classificazione    

     1. Il regolamento, al fine di garantire al cliente la pre-
senza di servizi minimi e in conformità a quanto previsto 
dall’art. 10, comma 5, del decreto-legge 31 maggio 2014, 
n. 83 (Disposizioni urgenti per la tutela del patrimonio 
culturale, lo sviluppo della cultura e il rilancio del turi-
smo), convertito dalla legge 29 luglio 2014, n. 106, stabi-
lisce i requisiti obbligatori previsti per il livello minimo 
di classificazione delle strutture ricettive, con esclusione 
degli alberghi diffusi. 

  2. In relazione alle caratteristiche delle strutture e dei 
servizi offerti, sono classificati:  

   a)   gli alberghi e le loro dipendenze, con un numero 
di stelle variabile da uno a cinque; 

   b)   i campeggi, i camping-village, i parchi di vacanza 
e i marina resort, con un numero di stelle variabile da uno 
a quattro; 

   c)   le residenze turistico-alberghiere, le loro dipen-
denze e i villaggi turistici, con un numero di stelle varia-
bile da due a quattro. 

 3. La classificazione della struttura è determinata in 
base ad autocertificazione dell’interessato all’atto della 
presentazione della SCIA di cui all’art. 32. 

 4. Le variazioni della classificazione sono soggette a 
comunicazione da effettuarsi allo SUAP competente per 
territorio.   

  Art. 38.
      Rettifica della classificazione    

     1. I comuni capoluoghi di provincia e la Città metro-
politana di Firenze in ogni momento verificano d’ufficio 
la sussistenza dei requisiti della struttura ricettiva corri-
spondenti alla classificazione attribuita e, qualora accer-
tino che la struttura ricettiva possiede i requisiti di una 
classificazione inferiore a quella in essere, con provvedi-
mento motivato, da notificare all’interessato, procedono 
alla rettifica della classificazione.   

  Sezione  III 
  NORME PARTICOLARI

  Art. 39.
      Insediamenti occasionali    

     1. Non è soggetto alle disposizioni di cui al presente 
testo unico l’insediamento occasionale di tende o di altri 
mezzi di soggiorno mobile.   
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  Art. 40.
      Campeggi temporanei    

      1. Il comune può autorizzare, in aree pubbliche o pri-
vate ove siano assicurati i servizi generali indispensabili 
per garantire il rispetto delle norme igienico-sanitarie, la 
salvaguardia della pubblica salute e dell’ambiente, cam-
peggi della durata massima di sessanta giorni:  

   a)   per rispondere ad avvenimenti di carattere 
straordinario; 

   b)   per le finalità educative, ricreative, sportive, cul-
turali, sociali, religiose delle associazioni e degli organi-
smi senza scopo di lucro. 

 2. Il comune determina i criteri per il rilascio delle au-
torizzazioni di cui al presente articolo.   

  Art. 41.
      Campeggi, camping-village e villaggi

turistici a gestione non lucrativa    

      1. Gli enti, le associazioni, le cooperative e comunque 
tutti gli organismi operanti senza scopo di lucro per il con-
seguimento di finalità sociali, culturali, assistenziali, re-
ligiose, sportive, ricreative, possono organizzare e gesti-
re, al di fuori dei normali canali commerciali, campeggi, 
camping-village o villaggi turistici riservati ad ospitare:  

   a)   i propri associati, i soggetti destinatari dell’attivi-
tà associativa e relativi accompagnatori; 

   b)   gli associati e i soggetti destinatari dell’attività e 
relativi accompagnatori di enti, associazioni e cooperati-
ve con i quali il gestore della struttura è collegato attra-
verso atto convenzionale. 

 2. Tali disposizioni si applicano anche a enti e aziende 
per il soggiorno dei propri dipendenti e loro familiari. 

 3. Le strutture di cui al comma 1 non sono soggette 
a classificazione e possiedono almeno i requisiti previ-
sti per i campeggi e camping-village classificati con una 
stella oppure per i villaggi turistici classificati con due 
stelle. 

 4. Nella SCIA presentata per l’esercizio delle strutture 
di cui al comma 1, sono indicate le categorie di soggetti 
abilitati all’utilizzazione delle medesime.   

  Sezione  IV 
  VIGILANZA E SANZIONI

  Art. 42.
      Chiusura dell’attività    

     1. Il Comune dispone la chiusura dell’attività in man-
canza del titolo abilitativo o qualora venga meno uno o 
più dei requisiti previsti per il titolare o il gestore. 

 2. Qualora sia accertata la mancanza di uno o più dei 
requisiti strutturali o dei requisiti obbligatori per il livello 
minimo di classificazione previsto dal regolamento, il co-
mune fisa un termine entro il quale l’interessato provvede 
a conformare l’attività alla normativa vigente. Qualora 

l’interessato non provveda entro tale termine, il Comune 
dispone la chiusura dell’attività. 

 3. Il provvedimento di chiusura di cui al comma 1 si 
applica anche nel caso in cui il titolare o il gestore di una 
delle strutture ricettive di cui al presente capo non abbia 
consentito agli enti competenti gli accertamenti ai fini 
della verifica della sussistenza dei requisiti. 

 4. Qualora l’interessato non ottemperi volontariamen-
te al provvedimento di chiusura dell’attività, il comune, 
previa diffida, provvede all’esecuzione coattiva con le 
modalità dell’apposizione dei sigilli.   

  Art. 43.

      Sanzioni amministrative    

     1. Chi gestisce una delle strutture ricettive disciplina-
te dal presente capo senza aver presentato la SCIA o in 
mancanza dell’autorizzazione di cui all’art. 40 è soggetto 
alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.000,00 
ad euro 6.000,00. 

  2. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 300,00 a euro 1.800,00:  

   a)    chi contravviene a quanto previsto dai seguenti 
articoli:  

 1) art. 24, comma 4, lettere   a)   e   b)  , e comma 5; 

 2) art. 25, commi 3 e 4; 

 3) art. 26, commi 3 e 4; 

 4) art. 29, comma 2; 

 5) art. 30. 

   b)   chi non fornisce i servizi previsti per il tipo di 
classificazione. 

  3. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 300,00 a euro 1.800,00:  

   a)   chi pubblicizza, mediante qualsiasi mezzo, un li-
vello di classificazione della propria struttura superiore a 
quello posseduto; 

   b)   chi, essendosi verificate le condizioni per una 
classificazione a livelli inferiori della propria struttura, 
omette di dichiarare tale circostanza; 

   c)   chi dota i locali e gli spazi destinati all’alloggio 
dei clienti con un numero di posti superiore a quello co-
municato con la SCIA. 

 4. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 100,00 a euro 600,00 chi viola gli obblighi di cui 
al presente capo o della corrispondente parte del regola-
mento non altrimenti sanzionati. 

 5. In caso di reiterazione di una delle violazioni di cui 
al presente articolo nei due anni successivi, le relative 
sanzioni pecuniarie sono raddoppiate.   
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  Capo  II 
  ALTRE STRUTTURE RICETTIVE

  Sezione  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 44.
      Oggetto    

      1. Il presente capo disciplina:  
   a)    le strutture ricettive extra-alberghiere per l’ospi-

talità collettiva:  
 1) case per ferie; 
 2) ostelli per la gioventù; 
 3) rifugi escursionistici; 
 4) rifugi alpini; 
 5) bivacchi fissi; 

   b)    le strutture ricettive extra-alberghiere con le carat-
teristiche della civile-abitazione:  

 1) esercizi di affittacamere; 
 2) bed and breakfast; 
 3) case e appartamenti per vacanze; 
 4) residenze d’epoca. 

   c)   i residence; 
   d)   le locazioni turistiche. 

  2. I periodi di apertura delle strutture ricettive di cui al 
presente articolo si distinguono in annuali e stagionali:  

   a)   per apertura annuale si intende un periodo di aper-
tura di almeno nove mesi complessivi nell’arco del l’anno 
solare; 

   b)   per apertura stagionale di intende un periodo di 
apertura non inferiore a tre mesi consecutivi e non supe-
riore complessivamente a nove mesi nell’arco dell’anno 
solare. 

 3. Con il regolamento sono stabiliti i requisiti e i servizi 
minimi delle strutture ricettive di cui al comma 1.   

  Sezione  II 
  DEFINIZIONI E CARATTERISTICHE DELLE STRUTTURE RICETTIVE 

EXTRA-ALBERGHIERE PER L’OSPITALITÀ COLLETTIVA

  Art. 45.
      Case per ferie    

     1. Sono case per ferie le strutture ricettive attrezzate 
per il soggiorno temporaneo, anche in forma autogestita, 
di persone o gruppi, gestite al di fuori dei normali canali 
commerciali da soggetti pubblici, associazioni, enti e im-
prese, che operano senza scopo di lucro per il consegui-
mento di finalità sociali, culturali, assistenziali, religiose, 
sportive e ricreative. 

 2. Le case per ferie ospitano esclusivamente le catego-
rie di persone indicate nella SCIA. 

  3. Nel caso di gestione da parte di associazioni, l’attivi-
tà può essere esercitata:  

   a)   nei confronti degli associati e dei soggetti desti-
natari dell’attività associativa e relativi accompagnatori; 

   b)   nei confronti degli associati e dei soggetti de-sti-
natari dell’attività e relativi accompagnatori di associa-
zioni, soggetti pubblici, enti e imprese di cui al comma 1, 
con i quali il gestore della struttura è collegato attraverso 
comune affiliazione a soggetti terzi privi della finalità di 
lucro; 

   c)   nei confronti degli associati e dei soggetti destina-
tari dell’attività e relativi accompagnatori di associazioni, 
soggetti pubblici, enti e imprese di cui al comma 1, con i 
quali il gestore della struttura è collegato attraverso atto 
convenzionale. 

 4. Il titolare e il gestore delle case per ferie possono no-
minare loro rappresentanti purché in possesso degli stessi 
requisiti personali richiesti al titolare o gestore. In caso 
di società o di organismo collettivo i requisiti personali 
debbono essere posseduti da tutti i soggetti per i quali è 
previsto l’accertamento antimafia ai sensi dell’art. 83 del 
decreto legislativo n. 159/2011.   

  Art. 46.

      Ostelli per la gioventù    

     1. Sono ostelli per la gioventù le strutture ricettive, 
attrezzate prevalentemente per il soggiorno e il pernot-
tamento dei giovani e dei loro accompagnatori, gestite 
da soggetti pubblici, associazioni, enti e imprese per il 
conseguimento di finalità sociali, culturali, assistenziali, 
religiose, sportive e ricreative. 

 2. Nel caso di gestione da parte di associazioni, l’at-tivi-
tà può essere esercitata solo nei confronti degli associati. 

 3. Il titolare e il gestore degli ostelli possono nomi-
nare loro rappresentanti purché in possesso degli stessi 
requisiti personali richiesti al titolare o gestore. In caso 
di società o di organismo collettivo i requisiti personali 
debbono essere posseduti da tutti i soggetti per i quali è 
previsto l’accertamento antimafia ai sensi dell’art. 83 del 
decreto legislativo n. 159/2011.   

  Art. 47.

      Rifugi escursionistici    

     1. Sono rifugi escursionistici le strutture ricettive ido-
nee a offrire ospitalità e ristoro a escursionisti e site lungo 
percorsi escursionistici riconosciuti di valenza turistico-
culturale e adeguatamente segnalati, gestite da soggetti 
pubblici, associazioni, enti e imprese che operano senza 
scopo di lucro per il conseguimento di finalità sociali, 
culturali, assistenziali, religiose, sportive e ricreative. 

 2. Il titolare e il gestore dei rifugi escursionistici posso-
no nominare loro rappresentanti purché in possesso degli 
stessi requisiti personali richiesti al titolare o gestore. In 
caso di società o di organismo collettivo i requisiti perso-
nali debbono essere posseduti da tutti i soggetti per i quali 
è previsto l’accertamento antimafia ai sensi dell’art. 83 
del decreto legislativo n. 159/2011.   
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  Art. 48.
      Rifugi alpini    

     1. Sono rifugi alpini i locali idonei a offrire ospitalità 
e ristoro a escursioni, siti in zone ubicate in luoghi favo-
revoli ad ascensioni, raggiungibili a piedi e non collega-
te direttamente alla viabilità pubblica, gestiti da soggetti 
pubblici, associazioni, enti e imprese che operano senza 
scopo di lucro per il conseguimento di finalità sociali, 
culturali, assistenziali, religiose, sportive e ricreative. 

 2. Il titolare e il gestore dei rifugi alpini possono no-
minare loro rappresentanti purché in possesso degli stessi 
requisiti personali richiesti al titolare o gestore. In caso 
di società o di organismo collettivo i requisiti personali 
debbono essere posseduti da tutti i soggetti per i quali è 
previsto l’accertamento antimafia ai sensi dell’art. 83 del 
decreto legislativo n. 159/2011. 

 3. I rifugi alpini possono essere con custodia o 
incustoditi.   

  Art. 49.
      Bivacchi fissi    

     1. Sono bivacchi fissi i locali di alta montagna e di dif-
ficile accesso, allestiti con un minimo di attrezzature per 
il riparo degli alpinisti. 

 2. I bivacchi fissi sono incustoditi e aperti in 
permanenza.   

  Art. 50.
      Esercizio dell’attività di strutture ricettive
extra-alberghiere per l’ospitalità collettiva    

     1. L’esercizio delle strutture ricettive di cui alla presen-
te sezione, salvo il bivacco fisso, è soggetto a SCIA da 
presentare, esclusivamente in via telematica, allo SUAP 
competente per territorio. 

 2. La SCIA attesta l’esistenza dei requisiti previsti 
dall’art. 33, commi 1, 2 e 3, e dal regolamento e il rispetto 
della disciplina vigente in materia di sicurezza, igiene e 
sanità, urbanistica e edilizia. 

 3. La SCIA può riguardare anche la somministrazione 
di alimenti e bevande agli alloggiati e ai loro ospiti. 

 4. Si applicano le disposizioni di cui all’art. 32, 
comma 4. 

 5. È consentita la sistemazione temporanea di un letto 
supplementare per l’alloggio di bambini di età non supe-
riore a dodici anni. 

 6. Per i rifugi alpini con custodia, nella SCIA è indicato 
il nominativo del custode, che, qualora non coincida con 
il gestore, sottoscrive la SCIA per accettazione. 

 7. L’attivazione di un bivacco fisso è soggetta a comu-
nicazione allo SUAP competente per territorio.   

  Art. 51.
      Subingresso    

     1. Il trasferimento della titolarità o della gestione del-
le strutture ricettive di cui alla presente sezione, per atto 
tra vivi o mortis causa, comporta il trasferimento al su-
bentrante della titolarità del titolo abilitativo all’esercizio 
dell’attività. 

 2. Il subingresso è soggetto a comunicazione effettuata 
dal subentrante allo SUAP competente per territorio. 

  3. Il subentrante dichiara:  
   a)   il trasferimento; 
   b)   il possesso dei requisiti di cui all’art. 33, commi 

1, 2 e 3. 
  4. La comunicazione di subingresso è effettuata prima 

dell’effettivo avvio dell’attività e comunque:  
   a)   entro sessanta giorni dalla data dell’atto di trasfe-

rimento della titolarità o della gestione dell’attività; 
   b)   entro un anno dalla morte del titolare.   

  Art. 52.
      Sospensione dell’attività    

     1. La sospensione delle attività di cui alla presente se-
zione per un periodo superiore a otto giorni è soggetta a 
previa comunicazione da effettuarsi allo SUAP compe-
tente per territorio.   

  Art. 53.
      Cessazione dell’attività    

     1. La cessazione di una delle attività di cui alla pre-
sente sezione è soggetta a comunicazione da effettuarsi 
allo SUAP competente per territorio entro trenta giorni 
dal suo verificarsi.   

  Sezione  III 
  DEFINIZIONE E CARATTERISTICHE DELLE STRUTTURE RICETTIVE 

EXTRA-ALBERGHIERE CON LE CARATTERISTICHE DELLA CIVILE 
ABITAZIONE

  Art. 54.
      Requisiti    

      1. I locali destinati alle attività ricettive di cui alla pre-
sente sezione devono possedere:  

   a)   i requisiti strutturali e igienico-sanitari previsti 
per le case di civile abitazione; 

   b)   le condizioni di sicurezza e salubrità degli edifici 
e degli impianti negli stessi installati ai sensi della nor-
mativa vigente; 

   c)   i requisiti previsti dal regolamento. 
 2. L’utilizzo delle abitazioni per le attività di cui alla 

presente sezione non comporta modifica di destinazione 
d’uso degli edifici ai fini urbanistici.   

  Art. 55.
      Affittacamere    

     1. Sono esercizi di affittacamere le strutture ricettive 
composte da non più di sei camere per i clienti, con una 
capacità ricettiva non superiore a dodici posti letto, ubica-
te nella stessa unità immobiliare, nelle quali sono forniti 
alloggio e servizi minimi. 
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  2. Gli affittacamere possono essere gestiti:  
   a)   in forma imprenditoriale; 
   b)   in forma non imprenditoriale. 

 3. L’attività di affittacamere svolta in forma imprendi-
toriale comporta che uno stesso soggetto non può gestire 
più di due esercizi di affittacamere nell’ambito del mede-
simo edificio. 

 4. L’attività di affittacamere svolta in forma non im-
prenditoriale può essere esercitata esclusivamente nella 
casa dove la persona fisica ha la residenza e il domicilio. 

 5. Gli affittacamere che, alla data di entrata in vigore 
della presente legge, somministrano alimenti e bevande 
agli alloggiati cessano l’attività di somministrazione en-
tro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge. 

 6. Gli affittacamere che, alla data di entrata in vigore 
della presente legge, hanno assunto la denominazione di 
bed and breakfast e somministrano alimenti e bevande 
agli alloggiati, entro sei mesi dall’entrata in vigore della 
presente legge cessano l’attività di somministrazione con 
esclusione della prima colazione.   

  Art. 56.
      Bed and breakfast    

     1. Sono esercizi di bed and breakfast le strutture ricet-
tive composte da non più di sei camere per i clienti, con 
una capacità ricettiva non superiore a dodici posti letto, 
ubicate nella stessa unità immobiliare, nelle quali sono 
forniti alloggio e servizi minimi e viene somministrata la 
prima colazione. 

  2. I bed and breakfast possono essere gestiti:  
   a)   in forma imprenditoriale; 
   b)   in forma non imprenditoriale. 

 3. L’attività di bed and breakfast svolta in forma im-
prenditoriale comporta che uno stesso soggetto non può 
gestire più di due esercizi di bed and breakfast nell’ambi-
to del medesimo edificio. 

 4. L’attività di bed and breakfast svolta in forma non 
imprenditoriale può essere esercitata esclusivamente nella 
casa dove la persona fisica ha la residenza e il domicilio. 

 5. Nel regolamento di cui all’art. 3, la Giunta regiona-
le definisce un apposito contrassegno identificativo dei 
bed and breakfast che viene affisso, a spese di chi esercita 
l’attività, all’esterno della residenza.   

  Art. 57.
      Case e appartamenti per vacanze.    

     1. Sono case e appartamenti per vacanze le unità abita-
tive composte da uno o più locali arredati e dotate di ser-
vizi igienici e di cucina autonoma, gestite unitariamente 
in forma imprenditoriale per il soggiorno dei turisti. 

 2. Nella gestione delle case e appartamenti per vacanze 
sono assicurati i servizi essenziali per il soggiorno degli 
ospiti, come definiti nel regolamento. 

 3. La gestione di case e appartamenti per vacanze non 
comprende la somministrazione di alimenti e bevande e 
l’offerta di servizi propri delle strutture alberghiere.   

  Art. 58.

      Residenze d’epoca    

     1. Sono residenze d’epoca le strutture ricettive, gestite 
in forma imprenditoriale, ubicate in complessi immobi-
liari di particolare pregio storico-architettonico assogget-
tati ai vincoli previsti dal decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai 
sensi dell’art. 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137), che 
offrono alloggio in camere e unità abitative con o senza 
servizio autonomo di cucina, con il limite di venticinque 
posti letto. 

 2. Le residenze d’epoca possono somministrare ali-
menti e bevande limitatamente alle persone alloggiate. 

 3. Gli alberghi e le residenze turistico-alberghiere di 
cui agli articoli 18 e 19, nonché gli alloggi agrituristici 
di cui alla legge regionale n. 30/2003 che rispondono ai 
requisiti di cui al comma 1 relativamente al pregio sto-
rico-architettonico possono assumere la denominazione 
di «residenze d’epoca» mantenendo gli obblighi ammi-
nistrativi previsti rispettivamente per gli alberghi, le resi-
denze turistico-alberghiere e gli alloggi agrituristici.   

  Art. 59.

      Soggetti gestori    

     1. Per le strutture ricettive di cui alla presente sezione 
è obbligatoria la designazione di un gestore nel caso in 
cui il titolare della struttura sia una persona giuridica. Il 
titolare e il gestore possono nominare loro rappresentanti 
purché in possesso degli stessi requisiti richiesti al titolare 
e al gestore.   

  Art. 60.

      Esercizio dell’attività di strutture ricettive extra-
alberghiere con le caratteristiche della civile abitazione    

     1. L’esercizio delle attività ricettive di cui alla presente 
sezione è soggetto a SCIA da presentare, esclusivamente 
in via telematica, allo SUAP competente per territorio. 

 2. La SCIA attesta l’esistenza dei requisiti previsti 
dall’art. 33, commi 1, 2 e 3, dall’art. 54 e dal regolamen-
to, nonché il rispetto della disciplina vigente in materia di 
sicurezza, igiene e sanità, urbanistica e edilizia. 

 3. Chi gestisce una delle strutture ricettive di cui alla 
presente sezione comunica allo SUAP competente per 
territorio ogni variazione del numero e delle caratteristi-
che delle case e degli appartamenti di cui dispone per la 
gestione. 

 4. Gli affittacamere gestiti in forma imprenditoriale 
che, alla data di entrata in vigore della presente legge, 
somministrano la prima colazione e intendono continuare 
a farlo assumono la denominazione di bed and breakfast 
effettuando apposita comunicazione allo SUAP compe-
tente per territorio. 

 5. Si applica la disposizione di cui all’art. 32, comma 4.   
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  Art. 61.
      Subingresso    

     1. Il trasferimento della titolarità o della gestione del-
le strutture ricettive di cui alla presente sezione, per atto 
tra vivi o mortis causa, comporta il trasferimento al su-
bentrante della titolarità del titolo abilitativo all’esercizio 
dell’attività. 

 2. Il subingresso è soggetto a comunicazione effettuata 
dal subentrante allo SUAP competente per territorio. 

  3. Il subentrante dichiara:  
   a)   il trasferimento; 
   b)   il possesso dei requisiti di cui all’art. 33, commi 

1, 2 e 3. 
  4. La comunicazione di subingresso è effettuata prima 

dell’effettivo avvio dell’attività e comunque:  
   a)   entro sessanta giorni dalla data dell’atto di trasfe-

rimento della titolarità o della gestione dell’attività; 
   b)   entro un anno dalla morte del titolare.   

  Art. 62.
      Sospensione dell’attività    

     1. La sospensione delle attività di cui alla presente se-
zione per un periodo superiore a otto giorni è soggetta a 
previa comunicazione da effettuarsi allo SUAP compe-
tente per territorio.   

  Art. 63.
      Cessazione dell’attività    

     1. La cessazione di una delle attività di cui alla pre-
sente sezione è soggetta a comunicazione da effettuarsi 
allo SUAP competente per territorio entro trenta giorni 
dal suo verificarsi.   

  Sezione  IV 
  DEFINIZIONE E CARATTERISTICHE DEI RESIDENCE

  Art. 64.
      Residence    

     1. Sono residence le strutture ricettive costituite da al-
meno sette unità abitative mono o plurilocali, ciascuna 
arredata, corredata e dotata di servizi igienici e di cucina, 
gestite unitariamente in forma imprenditoriale per fornire 
alloggio e servizi, anche centralizzati. 

  2. Le unità abitative devono possedere:  
   a)   i requisiti strutturali ed igienico-sanitari previsti 

per le case di civile abitazione; 
   b)   le condizioni di sicurezza, igiene e salubrità degli 

edifici e degli impianti negli stessi installati ai sensi della 
normativa vigente; 

   c)   i requisiti previsti nel regolamento. 
 3. Le unità abitative devono essere ubicate in stabili a 

corpo unico o a più corpi. 
 4. I residence possono somministrare bevande alle per-

sone alloggiate e ai loro ospiti.   

  Art. 65.
      Classificazione e revisione della classificazione    

     1. I residence sono classificati con un numero di chiavi 
variabili da due a quattro sulla base della tabella di classi-
ficazione prevista nel regolamento. 

 2. La classificazione della struttura è determinata in 
base ad autocertificazione dell’interessato all’atto della 
presentazione della SCIA di cui all’art. 66. 

 3. Le variazioni della classificazione sono soggette a 
comunicazione da effettuarsi allo SUAP competente per 
territorio. 

 4. I comuni capoluoghi di provincia e la Città metro-
politana di Firenze verificano d’ufficio la sussistenza dei 
requisiti della struttura ricettiva corrispondenti alla clas-
sificazione posseduta e, qualora accertino che la struttura 
ricettiva possiede i requisiti di una classificazione infe-
riore a quella in essere, con provvedimento motivato da 
notificare all’interessato, procedono alla rettifica della 
classificazione.   

  Art. 66.
      Esercizio dell’attività di residence    

     1. L’esercizio dell’attività di residence è soggetto a 
SCIA da presentare, esclusivamente in via telematica, 
allo SUAP competente per territorio. 

 2. La SCIA attesta l’esistenza dei requisiti previsti 
dall’art. 33, commi 1, 2 e 3, dall’art. 64 e dal regolamento 
e il rispetto della disciplina vigente in materia di sicurez-
za, igiene e sanità, urbanistica e edilizia. 

 3. La SCIA può ricomprendere anche l’attività di som-
ministrazione di bevande. 

 4. Si applicano le disposizioni di cui all’art. 32, 
comma 4. 

 5. È consentita la sistemazione temporanea di un letto 
supplementare per l’alloggio di bambini di età non supe-
riore a dodici anni.   

  Art. 67.
      Subingresso    

     1. Il trasferimento della titolarità o della gestione dei 
residence, per atto tra vivi o mortis causa, comporta il 
trasferimento al subentrante della titolarità del titolo abi-
litativo all’esercizio dell’attività. 

 2. Il subingresso è soggetto a comunicazione effettuata 
dal subentrante allo SUAP competente per territorio. 

  3. Il subentrante dichiara:  
   a)   il trasferimento; 
   b)   il possesso dei requisiti di cui all’art. 33, commi 

1, 2 e 3. 
  4. La comunicazione di subingresso è effettuata prima 

dell’effettivo avvio dell’attività e comunque:  
   a)   entro sessanta giorni dalla data dell’atto di trasfe-

rimento della titolarità o della gestione dell’attività; 
   b)   entro un anno dalla morte del titolare.   
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  Art. 68.
      Sospensione dell’attività    

     1. La sospensione dell’attività di residence per un pe-
riodo superiore a otto giorni è soggetta a previa comunica-
zione da effettuarsi allo SUAP competente per territorio.   

  Art. 69.
      Cessazione dell’attività    

     1. La cessazione dell’attività di residence è soggetta a 
comunicazione da effettuarsi allo SUAP competente per 
territorio entro trenta giorni dal suo verificarsi.   

  Sezione  V 
  LOCAZIONI TURISTICHE

  Art. 70.
      Locazioni turistiche    

     1. Ai fini del presente testo unico, sono locazioni turi-
stiche le locazioni per finalità esclusivamente turistiche di 
case e appartamenti arredati e senza alcuna prestazione di 
servizi accessori o complementari. Alle locazioni turisti-
che non si applica la disciplina delle case e appartamenti 
per vacanze di cui all’art. 57. 

  2. Le locazioni turistiche possono essere esercitate:  
   a)    in forma non imprenditoriale da parte di proprie-

tari o usufruttuari nel caso in cui:  
 1) destinano alla locazione turistica non più di due 

alloggi nel corso dell’anno solare, indipendentemente dal 
numero di comunicazioni di locazione turistica effettuate; 

 2) destinano alla locazione turistica più di due al-
loggi nel corso dell’anno solare e effettuano complessiva-
mente sino a ottanta comunicazioni di locazione turistica 
nel corso dell’anno solare; 

   b)   in forma imprenditoriale indipendentemente dal 
numero di alloggi gestiti. 

 3. Le locazioni di cui al comma 2, lettere   a)   e   b)  , posso-
no essere gestite in forma indiretta tramite agenzie immo-
biliari e società di gestione immobiliare turistica. 

 4. I proprietari e gli usufruttuari che concedono in lo-
cazione alloggi per finalità turistiche nonché gli interme-
diari con mandato della locazione turistica comunicano 
al comune dove gli alloggi sono situati, la forma impren-
ditoriale o non imprenditoriale di esercizio dell’attività 
e le informazioni relative all’attività svolta, utili anche 
a fini statistici, definite con deliberazione della Giunta 
regionale, previo parere della commissione consiliare 
competente. 

 5. La deliberazione della Giunta regionale definisce 
altresì le modalità e i termini con cui sono effettuate le 
comunicazioni di cui al comma 4. 

  6. Gli alloggi locati per finalità turistiche devono 
possedere:  

   a)   i requisiti strutturali e igienico-sanitari previsti 
per le case di civile abitazione; 

   b)   le condizioni di sicurezza e salubrità degli edifici 
e degli impianti negli stessi installati ai sensi della nor-
mativa vigente. 

 7. Gli alloggi locati per finalità turistiche, indipenden-
temente dalla forma della gestione, sono parificati alle 
strutture ricettive ai fini dell’applicazione delle disposi-
zioni in materia di imposta di soggiorno. 

  8. Coloro che stipulano contratti di locazione turistica 
in violazione delle disposizioni di cui al presente artico-
lo sono soggetti all’applicazione delle seguenti sanzioni 
amministrative:  

   a)   nel caso in cui vengono forniti i servizi accessori 
o complementari, alla sanzione amministrativa pecunia-
ria da euro 1.000,00 a euro 6.000,00; 

   b)   nel caso di incompleta o omessa comunicazione 
ai sensi del comma 4, alla sanzione amministrativa pecu-
niaria da euro 250,00 a euro 1.500,00. 

 9. Coloro che esercitano attività di locazione turistica 
in forma non imprenditoriale direttamente o in forma in-
diretta, in assenza dei requisiti di cui al comma 2, lettera 
  a)  , sono soggetti ad una sanzione amministrativa pecu-
niaria da euro 1.000,00 a euro 6.000,00.   

  Art. 71.
      Scambio di alloggi per finalità turistiche    

     1. Ai fini del presente testo unico, non costituisce lo-
cazione a fini turistici l’offerta di alloggio a finalità tu-
ristiche senza corrispettivo monetario, in cambio della 
fruizione dell’alloggio nella disponibilità dell’ospitato, 
nell’ambito dell’economia della condivisione (sharing 
economy).   

  Art. 72.
      Uso occasionale di immobili a fini ricettivi    

     1. È consentito, previo nulla osta del comune e per pe-
riodi non superiori a sessanta giorni complessivi nell’arco 
dell’anno solare, l’uso occasionale di immobili non desti-
nati abitualmente a ricettività collettiva, da parte di sog-
getti pubblici o delle associazioni ed enti che operano sen-
za scopo di lucro per il conseguimento di finalità sociali, 
culturali, assistenziali, religiose, sportive e ricreative. 

 2. Il comune concede il nulla osta limitatamente al pe-
riodo di utilizzo dopo aver accertato la presenza dei re-
quisiti igienico-sanitari e di sicurezza in relazione al nu-
mero degli utenti e al tipo di attività. Al rilascio del nulla 
osta si applica la procedura del silenzio assenso.   

  Sezione  VI 
  VIGILANZA E SANZIONI

  Art. 73.
      Chiusura dell’attività    

     1. Il Comune dispone la chiusura dell’attività in man-
canza del titolo abilitativo o qualora venga meno uno o 
più dei requisiti previsti per il titolare o gestore. 
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 2. Qualora sia accertata la mancanza di uno o più dei 
requisiti strutturali nonché dei requisiti obbligatori per il 
livello minimo di classificazione previsto dal regolamen-
to, il comune fissa un termine entro il quale l’interessato 
provvede a conformare l’attività alla normativa vigente. 
Qualora l’interessato non provveda entro tale termine, il 
Comune dispone la chiusura dell’attività. 

 3. Il provvedimento di chiusura di cui al comma 1 si 
applica anche nel caso in cui il titolare o il gestore di una 
delle strutture ricettive di cui al presente capo non abbia 
consentito agli enti competenti gli accertamenti ai fini 
della verifica della sussistenza dei requisiti. 

 4. Qualora l’interessato non ottemperi volontariamen-
te al provvedimento di chiusura dell’attività, il comune, 
previa diffida, provvede all’esecuzione coattiva con le 
modalità dell’apposizione dei sigilli.   

  Art. 74.

      Sanzioni amministrative    

     1. Chi gestisce una delle strutture disciplinate al pre-
sente capo senza aver presentato la SCIA è soggetto alla 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.000,00 a 
euro 6.000,00. 

 2. Il superamento della capacità ricettiva consentita, 
fatto salvo il caso di stato di necessità per i rifugi alpini, 
comporta la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
300,00 a euro 1.800,00. 

  3. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 200,00 a euro 1.200,00:  

   a)   chi ospita all’interno della struttura ricettiva sog-
getti diversi da quelli indicati nella SCIA; 

   b)   chi non fornisce i servizi previsti per il tipo di 
classificazione, ove prevista. 

 4. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 100,00 a euro 600,00 chi viola gli obblighi di cui 
al presente capo o della corrispondente parte del regola-
mento non altrimenti sanzionati. 

 5. Chi somministra alimenti e bevande in violazione 
di quanto previsto dal presente capo è soggetto alla san-
zione amministrativa pecuniaria da euro 200,00 a euro 
1.200,00. 

  6. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 300,00 a euro 1.800,00:  

   a)   chi pubblicizza, con qualunque mezzo, un li-
vello di classificazione di residence superiore a quello 
posseduto; 

   b)   chi non fornisce i servizi previsti dalla legge e dal 
regolamento per il tipo di struttura. 

 7. In caso di reiterazione di una delle violazioni di cui 
al presente articolo nei due anni successivi, le relative 
sanzioni pecuniarie sono raddoppiate.   

  Capo  III 
  STABILIMENTI BALNEARI

  Art. 75.

      Stabilimenti balneari    

     1. Sono stabilimenti balneari le strutture poste in pros-
simità del mare, di laghi o di fiumi attrezzate per la bal-
neazione con cabine, spogliatoi, servizi igienici e docce. 

 2. Gli stabilimenti balneari possono altresì essere dotati 
di altri impianti e attrezzature per la somministrazione di 
alimenti e bevande e per l’esercizio delle attività connes-
se alla balneazione, come le cure elioterapiche e termali, 
le attività sportive e la ricreazione, purché in possesso 
delle relative autorizzazioni ove necessarie. 

 3. Negli stabilimenti balneari possono essere altresì 
esercitate le attività di centro benessere e le discipline 
del benessere e bio-naturali di cui alla legge regionale 
3 gennaio 2005, n. 2 (Discipline del benessere e bio-na-
turali) dagli operatori iscritti nell’elenco regionale di cui 
all’art. 5, comma 1, lettera   b)  , della stessa legge regionale 
n. 2/2005, nel rispetto dei requisiti strutturali, professio-
nali ed organizzativi previsti dalle normative di settore. 

 4. Il comune, nel proprio regolamento, sentita l’azien-
da unità sanitaria locale competente per territorio, deter-
mina le deroghe, per eccezionali esigenze ambientali e 
morfologiche, ai requisiti fissati per gli stabilimenti dal 
regolamento. 

 5. Il regolamento, nell’ambito della disciplina del Go-
verno del territorio e nell’ottica della riqualificazione am-
bientale e della valorizzazione paesaggistica del territorio 
costiero, stabilisce, in conformità alle prescrizioni statali 
in materia, le caratteristiche delle opere da realizzare su 
aree demaniali marittime oggetto di concessione per fina-
lità turistico ricettiva. 

 6. Il regolamento stabilisce altresì gli indirizzi per lo 
svolgimento delle attività accessorie degli stabilimenti 
balneari ai sensi dell’art. 11, comma 6, della legge 15 di-
cembre 2011, n. 217 (Disposizioni per l’adempimento di 
obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alla co-
munità europea - Legge comunitaria 2010).   

  Art. 76.

      Esercizio dell’attività
degli stabilimenti balneari    

     1. L’apertura di stabilimenti balneari è soggetta a SCIA 
da presentare, esclusivamente in via telematica, allo 
SUAP competente per territorio. 

 2. La SCIA attesta l’esistenza dei requisiti previsti 
dall’art. 33, commi 1, 2 e 3, e dal regolamento, nonché 
il rispetto della disciplina vigente in materia di sicurezza, 
igiene e sanità, urbanistica e edilizia. La SCIA può ricom-
prendere anche le attività di cui all’art. 75, commi 2 e 3. 

 3. Lo SUAP, entro cinque giorni dal ricevimento, tra-
smette al comune capoluogo e alla Città metropolitana di 
Firenze copia della SCIA e le relative variazioni.   
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  Art. 77.

      Subingresso    

     1. Il trasferimento della titolarità o della gestione de-
gli stabilimenti balneari, per atto tra vivi o mortis causa, 
comporta il trasferimento al subentrante della titolarità 
del titolo abilitativo all’esercizio dell’attività. 

 2. Il subingresso è soggetto a comunicazione effettuata 
dal subentrante allo SUAP competente per territorio. 

  3. Il subentrante dichiara:  
   a)   il trasferimento dell’attività; 
   b)   il possesso dei requisiti di cui all’art. 33, commi 

1, 2 e 3. 
  4. La comunicazione di subingresso è effettuata prima 

dell’effettivo avvio dell’attività e comunque:  
   a)   entro sessanta giorni dalla data dell’atto di trasfe-

rimento della titolarità o della gestione dell’attività; 
   b)   entro un anno dalla morte del titolare.   

  Art. 78.

      Sospensione dell’attività    

     1. La sospensione delle attività degli stabilimenti bal-
neari per un periodo superiore a otto giorni è soggetta 
a preliminare comunicazione da effettuarsi allo SUAP 
competente per territorio.   

  Art. 79.

      Cessazione dell’attività    

     1. La cessazione dell’attività di cui al presente capo è 
soggetta a comunicazione da effettuarsi allo SUAP com-
petente per territorio entro trenta giorni dal suo verificarsi.   

  Art. 80.

      Chiusura dell’attività    

     1. Il Comune dispone la chiusura dell’attività in man-
canza del titolo abilitativo o qualora venga meno uno o 
più dei requisiti previsti per il titolare o gestore. 

 2. Qualora sia accertata la mancanza di uno o più dei 
requisiti strutturali nonché dei requisiti obbligatori per il 
livello minimo di classificazione previsto dal regolamen-
to, il comune fissa un termine entro il quale l’interessato 
provvede a conformare l’attività alla normativa vigente. 
Qualora l’interessato non provveda entro tale termine, il 
Comune dispone la chiusura dell’attività. 

 3. Il provvedimento di chiusura di cui al comma 1 si 
applica anche nel caso in cui il titolare o il gestore di una 
delle strutture ricettive di cui al presente capo non abbia 
consentito agli enti competenti gli accertamenti ai fini 
della verifica della sussistenza dei requisiti. 

 4. Qualora l’interessato non ottemperi volontariamen-
te al provvedimento di chiusura dell’attività, il comune, 
previa diffida, provvede all’esecuzione coattiva con le 
modalità dell’apposizione dei sigilli.   

  Art. 81.
      Sanzioni amministrative    

     1. Chi gestisce uno stabilimento balneare senza aver 
presentato la SCIA è soggetto alla sanzione amministrati-
va pecuniaria da euro 1.000,00 a euro 6.000,00.   

  Capo  IV 
  OBBLIGHI DI COMUNICAZIONE E DI PUBBLICITÀ PER LE 
STRUTTURE RICETTIVE E GLI STABILIMENTI BALNEARI

  Art. 82.
      Esercizio delle funzioni amministrative    

     1. Le funzioni amministrative di cui al presente capo 
sono esercitate dai comuni capoluoghi di provincia e dal-
la Città metropolitana di Firenze.   

  Art. 83.
      Comunicazione iniziale e periodica    

     1. I titolari e i gestori comunicano allo SUAP compe-
tente per territorio le informazioni relative alle caratteri-
stiche delle strutture ricettive e degli stabilimenti balneari. 

 2. La comunicazione è redatta in conformità al modello 
approvato dal dirigente della competente struttura della 
Giunta regionale e contiene la descrizione delle caratteri-
stiche e l’elencazione delle attrezzature e dei servizi delle 
strutture ricettive e degli stabilimenti balneari. 

  3. La comunicazione è presentata:  
   a)   in caso di inizio di nuova attività o di subingresso, 

contestualmente alla presentazione della SCIA o della co-
municazione di subingresso; 

   b)   entro il 30 settembre di ogni anno, anche qualo-
ra non ci siano state variazioni rispetto alla precedente 
comunicazione. 

 4. Si applica la disposizione di cui all’art. 32, comma 4.   

  Art. 84.
      Informazioni    

     1. I comuni capoluoghi di provincia e la Città me-
tropolitana di Firenze trasmettono alla Regione, entro 
il 31 dicembre di ogni anno e con le modalità stabilite 
con atto della Giunta regionale, le comunicazioni delle 
caratteristiche delle strutture ricettive e degli stabilimenti 
balneari.   

  Art. 85.
      Pubblicità dei prezzi e informazioni

all’interno dell’esercizio    

     1. Nella zona di ricevimento degli ospiti della struttura 
è esposta, in modo che sia perfettamente visibile e secon-
do il modello approvato dal dirigente della competente 
struttura della Giunta regionale, una tabella riepilogativa 
dei prezzi massimi dei servizi praticati nell’anno in corso, 
nonché delle caratteristiche della struttura. 
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 2. Il trattamento di pensione o di mezza pensione è 
erogato esclusivamente previa richiesta del cliente al mo-
mento della prenotazione o contestualmente all’arrivo 
presso la struttura.   

  Art. 86.
      Sanzioni amministrative    

     1. Chi omette le comunicazioni di cui all’art. 83, o 
le effettua in maniera incompleta, è soggetto alla san-
zione amministrativa pecuniaria da euro 250,00 a euro 
1.500,000. 

 2. Chi non espone la tabella di cui all’art. 85, comma 1, 
o la espone in modo non perfettamente visibile, è sogget-
to alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 400,00 
a euro 2.400,00. 

 3. In caso di reiterazione di una delle violazioni di cui 
al presente articolo nei due anni successivi, le sanzioni 
pecuniarie previste sono raddoppiate.   

  Capo  V 
  AGENZIE DI VIAGGIO E TURISMO

  Sezione  I 
  DEFINIZIONE E ATTIVITÀ

  Art. 87.
      Definizione e attività delle agenzie di viaggio e turismo    

      1. Sono agenzie di viaggio e turismo, di seguito agen-
zie di viaggio, le imprese che esercitano le seguenti atti-
vità tipiche:  

   a)   produzione e organizzazione di viaggi e soggiorni 
per singole persone o per gruppi, senza vendita diretta al 
pubblico; 

   b)   produzione e organizzazione di viaggi e soggiorni 
per singole persone o per gruppi, intermediazione nei ser-
vizi di cui alla lettera   a)   o di singoli servizi separati, gite, 
escursioni e visite individuali o collettive con vendita di-
retta al pubblico; 

   c)   intermediazione di viaggi e soggiorni prodotti e 
organizzati, per singole persone o per gruppi, dalle impre-
se che svolgono le attività di cui alle lettere   a)   e   b)  , e di 
singoli servizi separati, gite, escursioni e visite individua-
li o collettive con vendita diretta al pubblico; 

   d)   raccolta di adesioni a viaggi e crociere per l’inter-
no e per l’estero. 

 2. Nell’esercizio delle attività tipiche di produzione, or-
ganizzazione, vendita e intermediazione di viaggi e sog-
giorni, le agenzie di viaggio stipulano contratti di viaggio 
con i quali viene procurato al cliente il pacchetto turistico, 
ai sensi dell’art. 34 del decreto legislativo n. 79/2011. 

  3. Rientrano tra le attività complementari delle agenzie 
di viaggio:  

   a)   l’informazione e l’assistenza ai propri clienti, non-
ché l’accoglienza degli stessi nei porti, aeroporti, stazioni 
di partenza e di arrivo di mezzi collettivi di trasporto; 

   b)   la prenotazione dei servizi di ristoro e di strutture 
ricettive e di agriturismi, oppure la vendita di buoni di 
credito per i servizi sopra indicati emessi anche da altri 
operatori nazionali ed esteri; 

   c)   la gestione dei servizi informazione ed accoglien-
za turistica eventualmente affidati dal comune con l’uti-
lizzazione di segni distintivi diversi da quelli che contras-
segnano gli uffici di informazione locale; 

   d)   ogni altra forma di attività connessa con la vendi-
ta di servizi, ivi compresa la prenotazione e la vendita di 
biglietti per attività di pubblico spettacolo. 

 4. Le agenzie di viaggio di cui al comma 1, lettera   a)  , 
possono stipulare contratti direttamente con i soggetti di 
cui all’art. 98 purché si tratti di viaggi collettivi «tutto 
compreso», organizzati e prodotti dalle agenzie medesi-
me, con un numero di partecipanti non inferiore a venti. 
Possono altresì stipulare contratti direttamente con i sog-
getti di cui all’art. 96.   

  Art. 88.
      Requisiti e obblighi per l’esercizio dell’attività    

      1. Per l’esercizio dell’attività di agenzia di viaggio sono 
necessari i seguenti requisiti personali e professionali:  

   a)   assenza di condanne con sentenza passata in giu-
dicato che comportino l’interdizione, anche temporanea, 
dall’esercizio della professione salvo che sia intervenuta 
la riabilitazione o che siano decorsi cinque anni dal gior-
no in cui la pena è stata scontata, o che con sentenza pas-
sata in giudicato sia stata concessa la sospensione condi-
zionale della pena; 

   b)   il requisito professionale di cui all’art. 94. 
 2. I requisiti personali e professionali sono posseduti 

dal titolare, dal rappresentante legale o dal direttore tecni-
co se diverso dal titolare o dal rappresentante legale. 

 3. In caso di vendita diretta al pubblico l’attività è eser-
citata in un locale aperto al pubblico. 

 4. È inoltre necessario che sia stato assolto l’obbligo di 
stipulare le polizze assicurative di cui all’art. 91, commi 
1 e 2. 

 5. La denominazione dell’agenzia non può essere 
uguale o simile ad altre adottate da agenzie già operanti 
sul territorio nazionale, né essere quella di regioni o co-
muni italiani.   

  Art. 89.
      Esercizio dell’attività
di agenzia di viaggio    

     1. L’apertura di un’agenzia di viaggio è soggetta a 
SCIA da presentare, esclusivamente in via telematica, 
allo SUAP competente per territorio. 

 2. La SCIA attesta il possesso dei requisiti e l’assolvi-
mento degli obblighi di cui all’art. 88. 

 3. Nelle agenzie di viaggio sono esposte in modo ben 
visibile copia della SCIA e delle comunicazioni di cui ai 
commi 4 e 6. 

 4. Ogni variazione relativa alla denominazione 
dell’agenzia di viaggio, al titolare, alla persona preposta 
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alla direzione tecnica, alla denominazione o alla ragione 
sociale della società, alla sede, è comunicata allo SUAP 
entro trenta giorni dalla variazione intervenuta. 

 5. Ogni variazione relativa all’attività esercitata tra 
quelle di cui all’art. 87, comma 1, è soggetta a SCIA. 

 6. L’apertura di filiali, succursali e altri punti vendita di 
agenzie già legittimate ad operare è soggetta a comunica-
zione allo SUAP competente per territorio. 

 7. Le agenzie che svolgono attività stagionale conclu-
dono esclusivamente contratti relativi a viaggi da esse or-
ganizzati che si svolgono integralmente durante i periodi 
di apertura delle agenzie medesime. 

 8. Lo SUAP, entro cinque giorni dal ricevimento, tra-
smette al comune capoluogo o alla Città metropolitana 
di Firenze copia della SCIA di inizio attività e le relative 
variazioni.   

  Art. 90.

      Attività complementari    

     1. Nei locali di esercizio delle agenzie di viaggio è con-
sentito lo svolgimento di attività complementari di cui 
all’art. 87, comma 3, nonché di ogni altra attività comple-
mentare nell’osservanza delle rispettive normative di set-
tore e purché l’attività di agenzia di viaggio sia prevalente 
rispetto a tutte le altre. La prevalenza è valutata sulla base 
del numero di addetti e del fatturato.   

  Art. 91.

      Polizze assicurative    

     1. Le agenzie di viaggio sono tenute a stipulare polizze 
assicurative di responsabilità civile a favore del turista, ai 
sensi degli articoli 19 e 50, comma 1, del decreto legisla-
tivo n. 79/2011, per il risarcimento dei danni di cui agli 
articoli 44, 45 e 47 del medesimo decreto. 

 2. Le agenzie di viaggio sono altresì tenute a stipulare 
polizze assicurative o a fornire garanzie bancarie ai sensi 
dell’art. 50, comma 2, del decreto legislativo n. 79/2011. 

 3. Entro il 31 dicembre di ogni anno le agenzie di viag-
gio presentano al comune capoluogo di provincia o alla 
Città metropolitana comunicazione di avere adempiuto a 
quanto richiesto dai commi 1 e 2.   

  Art. 92.

      Chiusura temporanea dell’agenzia    

     1. Non è consentita la chiusura dell’agenzia di viaggio 
per un periodo superiore a otto mesi consecutivi. 

 2. La chiusura temporanea dell’agenzia di viaggio per 
un periodo di almeno quindici giorni consecutivi è comu-
nicata allo SUAP competente per territorio. 

 3. In ogni caso l’agenzia non può procedere alla chiu-
sura fino a che sono in corso di svolgimento i contratti 
relativi a viaggi da essa organizzati, ovvero fino a quando 
devono ancora svolgersi.   

  Art. 93.
      Agenzie di viaggio e turismo on line    

     1. Le agenzie di viaggio e turismo che operano con 
strumenti di comunicazione a distanza (on line) sono sog-
gette all’osservanza delle disposizioni di cui al presente 
capo, ad esclusione dell’art. 88, comma 3. 

 2. L’apertura delle agenzie di cui al comma 1 è sog-
getta a SCIA da presentare allo SUAP competente per 
territorio.   

  Sezione  II 
  REQUISITI PROFESSIONALI PER L’ESERCIZIO DELL’ATTIVITÀ DI 

AGENZIA DI VIAGGIO

  Art. 94.
      Requisiti professionali per l’esercizio

dell’attività di agenzia di viaggio    

     1. Il titolare di agenzia di viaggio o il rappresentante 
legale in caso di società o, in loro vece, il preposto, deve 
essere in possesso della qualifica di direttore tecnico di 
agenzia di viaggio. 

  2. La qualifica di cui al comma 1 si ottiene al ricorrere 
di una delle seguenti ipotesi:  

   a)   sussistenza di adeguate conoscenze o capacità 
professionali, come definite nel regolamento in confor-
mità alle disposizioni statali vigenti; 

   b)   superamento dell’esame di cui all’art. 95 o 
dell’equivalente esame previsto dalle leggi delle altre 
regioni. 

 3. Il possesso della qualifica è richiesto al momento 
della presentazione della SCIA per l’apertura di una nuo-
va agenzia o della comunicazione della variazione della 
per-sona che ha la direzione tecnica della medesima. 

 4. Qualora l’attività della persona preposta alla direzio-
ne tecnica di un’agenzia di viaggio sia sospesa per un pe-
riodo superiore a sessanta giorni continuativi in un anno, 
o venga definitivamente a cessare, il titolare è tenuto a 
darne comunicazione allo SUAP competente per territo-
rio entro trenta giorni, provvedendo, entro il medesimo 
termine, alla designazione di altra persona in possesso 
della qualifica. 

 5. Il direttore tecnico presta la propria attività lavorati-
va con carattere di esclusività in una sola agenzia.   

  Art. 95.
      Esame di idoneità    

     1. Coloro che intendono acquisire l’idoneità professio-
nale presentano la domanda per sostenere l’esame di ido-
neità, accompagnata dalla dichiarazione di designazione 
da parte di un titolare di agenzia di viaggio o di un rappre-
sentante legale delle associazioni di cui all’art. 96. Posso-
no altresì presentare la domanda per sostenere l’esame di 
idoneità coloro che intendono aprire una nuova agenzia 
di viaggio e i rappresentanti legali delle associazioni di 
cui all’art. 96. 
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 2. Per l’ammissione all’esame di idoneità è necessario 
che il candidato risulti in possesso del diploma di scuola 
secondaria di secondo grado. 

 3. La Giunta regionale, con propria deliberazione, spe-
cifica le materie d’esame e determina le modalità per l’ef-
fettuazione delle prove. 

 4. La Regione espleta le prove d’esame almeno ogni 
quattro mesi, qualora vi siano domande pendenti. 

 5. La Regione rilascia a chi ha superato positivamente 
l’esame un attestato di idoneità.   

  Sezione  III 
  ASSOCIAZIONI SENZA SCOPO DI LUCRO E UFFICI DI 

BIGLIETTERIA

  Art. 96.
      Albo delle associazioni senza scopo

di lucro che organizzano viaggi    

     1. È istituito, presso la competente struttura della Giun-
ta regionale, l’albo delle associazioni senza scopo di lu-
cro, a carattere regionale o nazionale, con rappresentanza 
sul territorio regionale, che possono svolgere in modo 
continuativo, esclusivamente per i propri associati, atti-
vità di organizzazione e vendita di viaggi, soggiorni, gite 
ed escursioni. 

 2. Possono chiedere l’iscrizione all’albo regionale le 
associazioni senza scopo di lucro con finalità ricreative, 
culturali, religiose, sociali che abbiano in Toscana un nu-
mero di soci non inferiore a diecimila, ovvero una pre-
senza organizzata in almeno tre province, a condizione, in 
quest’ultimo caso, che le associazioni medesime risultino 
costituite da almeno tre anni e dimostrino di avere svol-
to, per lo stesso periodo, attività continuativa; lo statuto 
di dette associazioni deve prevedere organi democratica-
mente eletti. 

  3. Le associazioni che intendono essere iscritte all’albo 
regionale presentano domanda alla competente struttura 
della Giunta regionale, specificando:  

   a)   la sede legale dell’associazione; 
   b)   le complete generalità del legale rappresentante 

dell’associazione; 
   c)   il possesso dei requisiti di cui al comma 2, che 

costituiscono titolo per l’iscrizione all’albo. 
 4. Alla domanda di iscrizione è allegato lo statuto 

dell’associazione. 
 5. L’iscrizione all’albo decorre dal sessantesimo giorno 

successivo alla presentazione della domanda. 
 6. Le attività di cui al comma 1 possono essere svolte 

anche da parte delle articolazioni territoriali delle associa-
zioni iscritte all’albo regionale. In tal caso alla domanda 
di cui al comma 3 è allegato l’elenco delle articolazioni 
territoriali accreditate, con l’indicazione del legale rap-
presentante di ciascuna di esse. 

 7. Le insegne poste all’ingresso degli uffici, anche 
decentrati, nei quali vengono organizzate le attività de-
vono contenere l’indicazione della riserva ai soli soci 
dell’associazione.   

  Art. 97.
      Esercizio dell’attività

di organizzazione di viaggio    

      1. I soggetti di cui all’art. 96 sono tenuti a dare pre-
ventiva comunicazione dell’inizio delle proprie attività 
disciplinate dalle norme del presente capo al comune ca-
poluogo di provincia competente per territorio o alla Città 
metropolitana di Firenze, specificando:  

   a)   le complete generalità, nonché il possesso dei re-
quisiti soggettivi previsti dall’art. 11 del TULPS approva-
to con regio decreto n. 773/1931, della persona che assu-
me la responsabilità organizzativa delle attività; 

   b)   il possesso dei requisiti professionali di cui 
all’art. 94 da parte del soggetto che assume la responsabi-
lità organizzativa delle attività; 

   c)   le attività che si intendono esercitare. 
 2. La comunicazione di cui al comma 1 deve altresì 

contenere la menzione dell’avvenuta stipulazione del-
la polizza assicurativa di responsabilità civile di cui 
all’art. 91, comma 1, per la copertura di rischi derivanti 
ai soci dalla partecipazione alle attività indicate nella co-
municazione medesima. Il comune capoluogo di provin-
cia e la Città metropolitana di Firenze accertano d’ufficio 
l’iscrizione all’albo di cui all’art. 96, comma 1, nonché 
il possesso dei requisiti professionali di cui all’art. 94 da 
parte del soggetto che assume la responsabilità organiz-
zativa delle attività. 

 3. Ogni variazione relativa al contenuto della comuni-
cazione di cui al comma 1 è comunicata al comune capo-
luogo di provincia competente per territorio o alla Città 
metropolitana di Firenze. 

 4. Il soggetto che assume la responsabilità organiz-
zativa delle attività è responsabile anche delle attività 
esercitate dalle eventuali articolazioni territoriali di cui 
all’art. 96, comma 6. L’attività del responsabile organiz-
zativo, che può essere svolta da un socio, è incompatibile 
con l’attività di responsabile organizzativo di altra asso-
ciazione. Al responsabile organizzativo non si applica il 
disposto dell’art. 94, comma 5. 

 5. Nell’esercizio delle attività di cui al presente arti-
colo, le associazioni senza scopo di lucro stipulano con-
tratti ai sensi del titolo I, capo I del decreto legislativo 
n. 79/2011.   

  Art. 98.
      Organizzazione occasionale di viaggi    

     1. L’organizzazione e la realizzazione occasionale, sen-
za scopo di lucro, di viaggi, soggiorni, gite ed escursioni, 
da parte di enti pubblici e organizzazioni che operano a 
scopo ricreativo, culturale, religioso e sociale, è consen-
tita purché le iniziative non superino il numero di cinque 
nell’arco di un anno solare e abbiano durata media non 
superiore a dieci giorni. 

 2. Il numero di iniziative di cui al comma 1 può essere 
superato qualora vengano organizzate gite ed escursioni 
di durata inferiore alle ventiquattro ore, purché nell’arco 
dell’anno solare sia comunque rispettato il limite massi-
mo complessivo di giorni di attività consentiti. 
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 3. Il soggetto organizzatore è tenuto a stipulare una 
polizza assicurativa a copertura dei rischi derivanti ai 
partecipanti dalla effettuazione di ogni singola iniziati-
va. È altresì tenuto a dare preventiva comunicazione di 
ogni singola iniziativa al comune capoluogo di provincia 
competente per territorio o alla Città metropolitana di Fi-
renze, specificando, tra l’altro, l’assenza di scopo di lucro 
dell’iniziativa, le generalità del responsabile e il possesso 
dei requisiti di cui all’art. 97, comma 1, lettera   a)  . 

 4. Il comune capoluogo di provincia e la Città metro-
politana di Firenze esercitano la vigilanza e il control-
lo delle attività di cui al presente articolo e sospendono 
l’effettuazione dell’iniziativa quando venga superato il 
numero massimo delle iniziative che possono svolgersi 
nell’arco di un anno solare, o la durata delle medesime, o 
qualora non sia stato osservato l’obbligo della stipulazio-
ne dell’assicurazione.   

  Art. 99.
      Uffici di biglietteria    

     1. Non è soggetta alle norme contenute nel presente 
capo l’apertura al pubblico degli uffici delle compagnie 
aeree e di navigazione, nonché delle altre imprese di tra-
sporto operanti nel territorio della Toscana, purché l’atti-
vità sia limitata all’emissione e alla vendita dei biglietti 
della compagnia rappresentata e non comporti anche l’or-
ganizzazione di viaggi, soggiorni, crociere, gite ed escur-
sioni comprendenti prestazioni e servizi resi oltre il servi-
zio di trasporto; in tal caso dette imprese sono soggette a 
quanto previsto dall’art. 98. 

 2. Non sono soggetti alla disciplina contenuta nel pre-
sente capo gli uffici la cui attività si limiti alla vendita di 
titoli di viaggio dei servizi di trasporto pubblico.   

  Sezione  IV 
  VIGILANZA E SANZIONI

  Art. 100.
      Sospensione e cessazione dell’attività    

     1. Qualora vengano meno uno o più dei requisiti di 
cui all’art. 88, il comune capoluogo di provincia e la Cit-
tà metropolitana di Firenze dispongono la sospensione 
dell’attività di agenzia di viaggio per un periodo massimo 
di sei mesi se, a seguito di diffida, non si sia ottemperato 
entro il termine stabilito nella diffida stessa. 

  2. Il comune capoluogo di provincia e la Città metro-
politana di Firenze dispongono la chiusura dell’attività 
nei seguenti casi:  

   a)   qualora alla scadenza del periodo di sospensione 
di cui al comma 1, non si sia ottemperato a quanto previ-
sto nella diffida; 

   b)   qualora venga meno uno o più dei requisiti sog-
gettivi previsti dalla legge per l’esercizio dell’attività. 

 3. Il comune capoluogo di provincia e la Città metro-
politana di Firenze sospendono lo svolgimento delle at-
tività di organizzazione di viaggi da parte delle agenzie 
di viaggio e delle associazioni di cui all’art. 96 per un 

periodo massimo di sei mesi qualora, accertato il mancato 
adempimento dell’obbligo della copertura assicurativa di 
cui rispettivamente all’art. 91, commi 1 e 2, e all’art. 97, 
comma 2, l’agenzia o l’associazione non provveda 
all’adempimento entro il termine stabilito nella diffida. 

 4. Il comune capoluogo di provincia e la Città metropo-
litana di Firenze dispongono la cessazione dell’attività di 
organizzazione di viaggi da parte delle agenzie di viaggio 
e delle associazioni di cui all’art. 96 qualora non si sia 
provveduto alla costituzione della copertura assicurativa 
entro il periodo di sospensione. 

 5. Qualora l’interessato non ottemperi volontariamente 
al provvedimento di chiusura o sospensione dell’attività, 
il comune capoluogo di provincia e la città metropolitana, 
previa diffida, provvedono all’esecuzione coattiva con le 
modalità dell’apposizione dei sigilli.   

  Art. 101.
      Subingresso    

     1. Il trasferimento della titolarità o della gestione delle 
attività di cui al presente capo, per atto tra vivi o mortis 
causa, comporta il trasferimento al subentrante della tito-
larità del titolo abilitativo all’esercizio dell’attività. 

 2. Il subingresso è soggetto a comunicazione effettuata 
dal subentrante allo SUAP competente per territorio. 

  3. Il subentrante dichiara:  
   a)   il trasferimento dell’attività; 
   b)   il possesso dei requisiti di cui all’art. 88, comma 1. 

  4. La comunicazione di subingresso è effettuata prima 
dell’effettivo avvio dell’attività e comunque:  

   a)   entro sessanta giorni dalla data dell’atto di trasfe-
rimento della titolarità o della gestione dell’attività; 

   b)   entro un anno dalla morte del titolare.   

  Art. 102.
      Sanzioni amministrative    

      1. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 1.000,00 a euro 6.000,00:  

   a)   chiunque esercita l’attività di agenzia di viaggio 
senza aver presentato la SCIA di cui all’art. 89; 

   b)   chiunque contravviene all’obbligo di stipulare le 
polizze assicurative o di fornire le garanzie bancarie di 
cui all’art. 91, commi 1 e 2; 

   c)   l’associazione iscritta all’albo di cui all’art. 96 che 
effettua le attività nei confronti dei non associati, oppure 
contravviene all’obbligo di stipulare la polizza assicurati-
va di cui all’art. 97, comma 2. 

  2. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 600,00 a euro 3.600,00:  

   a)   chiunque pubblica o diffonde programmi di viag-
gio in contrasto con le norme di cui all’art. 38 del decreto 
legislativo 79/2011; 

   b)   il direttore tecnico che non presta la propria at-
tività lavorativa con carattere di esclusività in una sola 
agenzia e il responsabile organizzativo che viola le norme 
di cui all’art. 97, comma 4; 
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   c)   l’associazione iscritta all’albo di cui all’art. 96 che 
effettua le attività senza la preventiva comunicazione pre-
vista all’art. 97; 

   d)   il soggetto organizzatore di cui all’art. 98 che con-
travviene agli obblighi ivi previsti; 

   e)   chi contravviene a quanto disposto dall’art. 88, 
comma 3; 

   f)   chi contravviene agli obblighi previsti dall’art. 89, 
commi 3 e 7, dall’art. 92 e dall’art. 96, comma 7. 

 3. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 200,00 a euro 1.200,00, chi viola gli obblighi di 
cui al presente capo non altrimenti sanzionati. 

 4. In caso di reiterazione di una delle violazioni di cui 
al presente articolo nei due anni successivi, le relative 
sanzioni pecuniarie sono raddoppiate.   

  Capo  VI 
  NORME FINALI

  Art. 103.

      Applicazione dei contratti collettivi nazionali di lavoro
e degli accordi sindacali di secondo livello    

     1. Nell’esercizio delle attività di cui alla presente leg-
ge si applicano i relativi contratti collettivi nazionali di 
lavoro, sottoscritti dalle organizzazioni sindacali dei la-
voratori e dalle associazioni dei datori di lavoro compa-
rativamente più rappresentative sul piano nazionale e gli 
accordi sindacali di secondo livello.   

  TITOLO  III 
  PROFESSIONI TURISTICHE

  Capo  I 
  GUIDA TURISTICA

  Sezione  I 
  DEFINIZIONE E ATTIVITÀ

  Art. 104.

      Definizione dell’attività
di guida turistica    

     1. È guida turistica chi, per professione, accompagna 
persone singole o gruppi di persone con lo scopo di illu-
strare le attrattive storiche, artistiche, monumentali, pa-
esaggistiche, nonché le risorse produttive del territorio. 

 2. L’esercizio della professione è consentito, ai sensi 
dell’art. 3, comma 1, della legge 6 agosto 2013, n. 97 
(Disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea - Legge 
europea 2013), indipendentemente dall’ambito territoria-
le in cui è stata conseguita l’abilitazione. 

 3. Per l’esercizio dell’attività nei siti di particolare in-
teresse storico, artistico o archeologico di cui al decreto 
del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turi-
smo 7 aprile 2015, è necessario il conseguimento della 
specifica abilitazione ai sensi del decreto del Ministro dei 
beni e delle attività culturali e del turismo 11 dicembre 
2015 (Individuazione dei requisiti necessari per l’abilita-
zione allo svolgimento della professione di guida turistica 
e procedimento di rilascio dell’abilitazione), adottato in 
attuazione dell’art. 3, comma 3, della legge n. 97/2013.   

  Art. 105.
      Esercizio della professione    

      1. Per l’esercizio della professione di guida turistica è 
necessario il possesso dei seguenti requisiti:  

   a)    uno dei seguenti titoli di studio:  
 1) diploma di istituto secondario di secondo grado; 
 2) titolo di studio universitario, tra quelli indicati 

con regolamento; 
   b)   abilitazione all’esercizio della professione, con-

seguita mediante la frequenza dei corsi di qualifica-
zione professionale e il superamento dell’esame di cui 
all’art. 106. Il possesso del titolo di studio universitario 
esenta dalla frequenza dei corsi; 

   c)   assenza di condanne penali con sentenza passata 
in giudicato che comportino l’interdizione, anche tempo-
ranea dall’esercizio della professione salvo che sia inter-
venuta la riabilitazione o che siano decorsi cinque anni 
dal giorno in cui la pena è stata scontata o che, con sen-
tenza passata in giudicato, sia stata concessa la sospensio-
ne condizionale della pena. 

 2. L’esercizio della professione di guida turistica è sog-
getto a SCIA da presentarsi, esclusivamente in via tele-
matica, allo SUAP competente per il territorio nel quale 
si intende iniziare l’attività. 

 3. Il comune, accertata l’esistenza dei presupposti e re-
quisiti di legge, provvede, ai fini della tutela dell’utente, 
al rilascio di una tessera di riconoscimento con fotografi 
a secondo il modello indicato dal dirigente della compe-
tente struttura della Giunta regionale. 

 4. La cessazione dell’attività di guida turistica è sog-
getta a comunicazione da presentare allo SUAP a cui è 
stata presentata la SCIA.   

  Art. 106.
      Deroghe    

      1. Le disposizioni contenute nel presente capo non si 
applicano:  

   a)   ai dipendenti di enti pubblici che svolgono le at-
tività disciplinate dalla presente legge per l’espletamento 
di compiti istituzionali dell’ente e nell’ambito di iniziati-
ve da esso promosse e realizzate, muniti di documento di 
riconoscimento quali dipendenti; 

   b)   alle attività didattiche svolte da esperti, anche con 
lezioni sui luoghi oggetto di studio, rivolte alle scuole 
ed istituti di ogni ordine e grado, o svolte nell’ambito di 
corsi di formazione e iniziative a carattere seminariale, 
interattivo e laboratoriale finalizzate all’accrescimento 
culturale individuale e di gruppo; 



—  30  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA29-7-2017 3a Serie speciale - n. 30

   c)   a chi, su incarico del comune e munito della relati-
va attestazione, in ragione di conoscenze specialistiche di 
cui abbia notoriamente possesso, svolga, volontariamente 
e senza scopo di lucro, attività divulgativa del patrimonio 
di interesse turistico-culturale esistente nel territorio del 
medesimo comune. 

 2. I soggetti che operano in base alle deroghe di cui al 
comma 1 non possono fregiarsi della qualifica di guida 
turistica.   

  Art. 107.

      Corsi di qualificazione    

     1. La Regione riconosce corsi di qualificazione profes-
sionale per guida turistica, ai sensi della normativa regio-
nale vigente. 

 2. I corsi di qualificazione assicurano la formazione te-
orica e pratica della guida turistica e si concludono con 
un esame di abilitazione e il rilascio di un attestato di 
qualifica. 

 3. L’ammissione ai corsi di qualificazione è subordina-
ta al possesso del diploma di scuola secondaria di secon-
do grado e alla conoscenza di una lingua straniera.   

  Art. 108.

      Modalità e contenuti dei corsi di qualificazione    

     1. Con deliberazione della Giunta regionale sono de-
terminate le materie oggetto dei corsi di cui all’art. 106, il 
numero delle ore e le modalità di accesso. 

 2. Nel provvedimento di cui al comma 1 sono deter-
minati i casi di parziale esonero dalla frequenza dei corsi 
di qualificazione per coloro che dimostrino, mediante il 
possesso di idonei titoli di studio e di formazione, di aver 
già acquisito le conoscenze relative a materie che forma-
no oggetto del corso.   

  Art. 109.

      Integrazioni dell’abilitazione professionale    

     1. Le guide turistiche già in possesso di abilitazione 
possono estendere l’esercizio della professione ad ulte-
riori lingue straniere. A tal fine possono chiedere di es-
sere sottoposte ad esame nell’ambito degli esami finali 
dei corsi di cui all’art. 106. In tal caso la commissione 
d’esame è integrata con esperti. 

 2. La Regione rilascia apposita attestazione a chi ha 
superato l’esame di cui al comma 1.   

  Art. 110.

      Pubblicità dei prezzi    

     1. Il materiale pubblicitario e informativo delle presta-
zioni professionali delle guide turistiche contiene l’indi-
cazione dei relativi prezzi. 

 2. È vietato applicare prezzi superiori a quelli 
pubblicizzati.   

  Art. 111.

      Ingresso gratuito    

     1. Le guide turistiche sono ammesse gratuitamente in 
tutti i musei, le gallerie, i monumenti di proprietà della 
Regione e degli enti locali.   

  Sezione  II 

  VIGILANZA E SANZIONI

  Art. 112.

      Sanzioni amministrative    

      1. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 1.000,00 a euro 6.000,00:  

   a)   chiunque esercita l’attività professionale di gui-
da turistica senza aver presentato la SCIA o in mancanza 
della specifica abilitazione di cui al decreto ministeriale 
Beni culturali 11 dicembre 2015; 

   b)   i soggetti di cui agli articoli 87 e 96 che, per lo 
svolgimento della propria attività, si avvalgono delle per-
sone di cui alla lettera   a)  . 

  2. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 300,00 a euro 1.500,00:  

   a)   chiunque, beneficiando delle deroghe di cui 
all’art. 105, comma 1, viola il disposto dell’art. 105, 
comma 2; 

   b)   la guida turistica che contravviene al divieto di 
cui all’art. 109, comma 2. 

  3. È soggetta alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 100,00 a euro 600,00:  

   a)   la guida turistica che contravviene al disposto 
dell’art. 109, comma 1; 

   b)   la guida turistica che esercita in una lingua per la 
quale non ha conseguito l’abilitazione. 

 4. In caso di reiterazione di una delle violazioni di cui 
al presente articolo nei due anni successivi, le relative 
sanzioni pecuniarie sono raddoppiate. 

 5. Il comune, nei casi di cui al comma 1, lettera   b)  , e 
al comma 2, lettera   b)  , che assumano particolare gravità 
oppure siano reiterati nell’anno, può sospendere l’attività 
fino ad un massimo di trenta giorni.   

  Art. 113.

      Divieto di prosecuzione dell’attività    

     1. La prosecuzione dell’attività professionale di guida 
turistica è vietata dal comune qualora l’interessato perda 
uno dei requisiti richiesti per l’esercizio dell’attività. In 
tal caso è ritirata la tessera di riconoscimento.   
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  Capo  II 
  ACCOMPAGNATORE TURISTICO

  Sezione  I 
  DEFINIZIONE E ATTIVITÀ

  Art. 114.

      Definizione dell’attività
di accompagnatore turistico    

     1. È accompagnatore turistico chi, per professione, 
accompagna singole persone o gruppi durante viaggi at-
traverso il territorio nazionale o estero per curare l’attua-
zione dei programmi di viaggio e assicurare i necessari 
servizi di assistenza per tutta la sua durata, fornendo si-
gnificative informazioni di interesse turistico sulle zone 
di transito, al di fuori dell’ambito di competenza delle 
guide turistiche. 

 2. Non sono soggetti alle disposizioni del presente capo 
i dipendenti delle agenzie di viaggio nell’esercizio della 
propria attività lavorativa.   

  Art. 115.

      Esercizio della professione    

      1. Per l’esercizio della professione di accompagnatore 
turistico è necessario il possesso dei seguenti requisiti:  

   a)   possesso di titolo di studio o di formazione pro-
fessionale o di idoneità, ai sensi dell’art. 115; 

   b)   assenza di condanne con sentenza passata in giu-
dicato che comportino l’interdizione, anche temporanea, 
dall’esercizio della professione, salvo che sia intervenuta 
la riabilitazione o che siano decorsi cinque anni dal gior-
no in cui la pena è stata scontata o che, con sentenza pas-
sata in giudicato, sia stata concessa la sospensione condi-
zionale della pena. 

 2. L’esercizio della professione di accompagnatore tu-
ristico è soggetto a SCIA da presentarsi, esclusivamente 
in via telematica, allo SUAP competente per il territorio 
nel quale si intende iniziare l’attività. 

 3. Il comune, accertata l’esistenza dei presupposti e re-
quisiti di legge, provvede, ai fini della tutela dell’utente, 
al rilascio di una tessera di riconoscimento con fotografi 
a secondo il modello indicato dal dirigente della compe-
tente struttura della Giunta regionale. 

 4. La cessazione dell’attività di accompagnatore turi-
stico è soggetta a comunicazione da presentare allo SUAP 
a cui è stata presentata la SCIA.   

  Art. 116.

      Titoli    

     1. Per lo svolgimento dell’attività di accompagnatore 
turistico è richiesto il possesso di uno dei titoli di studio 
indicati nel regolamento in conformità alle disposizioni 
statali in materia. 

  2. Fino all’entrata in vigore del regolamento è richiesto 
il possesso di uno dei seguenti titoli:  

   a)   diploma di maturità di istituto tecnico o professio-
nale per il turismo; 

   b)   diploma di liceo linguistico; 

   c)   diploma di laurea in economia e gestione dei ser-
vizi turistici; 

   d)   diploma di laurea in lingue; 

   e)   diploma di istituto superiore per interpreti e tra-
duttori o laurea in scienze della mediazione linguistica; 

   f)   diploma di laurea in lettere. 

 3. In alternativa a quanto previsto dal comma 1, è ri-
chiesto il possesso del relativo attestato di qualifica, rico-
nosciuto ai sensi della vigente normativa regionale. 

 4. È altresì riconosciuto valido, per lo svolgimen-
to dell’attività di accompagnatore turistico, il possesso 
dell’idoneità conseguita ai sensi della normativa regiona-
le vigente in materia di formazione professionale.   

  Art. 117.

      Corsi di qualificazione    

     1. La Regione riconosce corsi di qualificazione profes-
sionale per accompagnatori turistici, ai sensi della norma-
tiva regionale vigente. 

 2. I corsi di qualificazione assicurano la formazione 
teorica e pratica dell’accompagnatore turistico e si con-
cludono con un esame di abilitazione e il rilascio di un 
attestato di qualifica. 

 3. L’ammissione ai corsi di qualificazione è subordina-
ta al possesso del diploma di scuola secondaria di secon-
do grado e alla conoscenza di una lingua straniera.   

  Art. 118.

      Modalità e contenuti
dei corsi di qualificazione    

     1. Con deliberazione della Giunta regionale sono de-
terminate le materie oggetto dei corsi di cui all’art. 116, il 
numero delle ore e le modalità di accesso.   

  Art. 119.

      Pubblicità dei prezzi    

     1. Il materiale pubblicitario e informativo delle presta-
zioni professionali degli accompagnatori turistici contie-
ne l’indicazione dei relativi prezzi. 

 2. È vietato applicare prezzi superiori a quelli 
pubblicizzati.   
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  Sezione  II 
  VIGILANZA E SANZIONI

  Art. 120.
      Sanzioni amministrative    

      1. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 1.000,00 a euro 6.000,00:  

   a)   chiunque esercita l’attività professionale di ac-
compagnatore turistico senza aver presentato la SCIA; 

   b)   i soggetti di cui agli articoli 87 e 96 che, per lo 
svolgimento della propria attività, si avvalgono delle per-
sone di cui alla lettera   a)  . 

 2. È soggetto alla sanzione amministrativa pecunia-
ria da euro 300,00 a euro 1.500,00 l’accompagnatore 
tu-ristico che contravviene al divieto di cui all’art. 118, 
comma 2. 

 3. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 100,00 a euro 600,00 l’accompagnatore turistico 
che contravviene al disposto dell’art. 118, comma 1. 

 4. In caso di reiterazione di una delle violazioni di cui 
al presente articolo nei due anni successivi, le relative 
sanzioni pecuniarie sono raddoppiate. 

 5. Il comune, nei casi di cui ai commi 1 e 2 che assu-
mano particolare gravità oppure siano reiterati nell’anno, 
può sospendere l’attività fino ad un massimo di trenta 
giorni.   

  Art. 121.
      Divieto di prosecuzione dell’attività    

     1. La prosecuzione dell’attività professionale di accom-
pagnatore turistico è vietata dal comune qualora l’interes-
sato perda uno dei requisiti richiesti per l’esercizio dell’at-
tività. In tal caso, è ritirata la tessera di riconoscimento.   

  Capo  III 
  GUIDA AMBIENTALE

  Sezione  I 
  DEFINIZIONE E ATTIVITÀ

  Art. 122.
      Definizione dell’attività

di guida ambientale    

     1. È guida ambientale chi, per professione, accompa-
gna persone singole o gruppi assicurando la necessaria 
assistenza tecnica, nella visita di ambienti naturali, anche 
antropizzati, di musei eco-ambientali, allo scopo di illu-
strarne gli elementi, le caratteristiche, i rapporti ecologici, 
il legame con la storia e le tradizioni culturali, le attrattive 
paesaggistiche, e di fornire, inoltre, elementi di educa-
zione ambientale. Sono esclusi i percorsi che richiedono 
comunque l’uso di attrezzature e di tecniche alpinistiche. 

 2. Con il regolamento possono essere individuate even-
tuali specializzazioni. 

  3. Le guide ambientali collaborano:  
   a)   con la Regione, gli enti locali e gli enti parco re-

gionali, per la difesa e la tutela degli ambienti naturali, in 
special modo per il mantenimento della rete escursioni-
stica della Toscana di cui alla legge regionale 20 marzo 
1998, n. 17 (Rete escursionistica della Toscana e discipli-
na delle attività escursionistiche); 

   b)   con le istituzioni scolastiche, per affiancare il 
corpo insegnante nelle iniziative e nei di educazione 
am-bientale.   

  Art. 123.

      Requisiti e obblighi
per l’esercizio dell’attività    

      1. Per l’esercizio della professione di guida ambientale 
è necessario il possesso dei seguenti requisiti:  

   a)   diploma di scuola secondaria di secondo grado 
o titolo di studio universitario tra quelli indicati nel re-
golamento e superamento dell’esame di cui all’art. 124; 
il possesso del titolo di studio universitario sostituisce la 
frequenza del corso di cui alla lettera   b)  ; 

   b)   abilitazione all’esercizio della professione, con-
seguita mediante la frequenza dei corsi di qualifica-
zione professionale e il superamento dell’esame di cui 
all’art. 124, oppure abilitazione conseguita in altra regio-
ne o stato membro della Unione europea, oppure abilita-
zione tecnica di accompagnatore di media montagna di 
cui all’art. 22 della legge 2 gennaio 1989, n. 6 (Ordina-
mento della professione di guida alpina), limitatamente 
alla specialità escursionistica; 

   c)   idoneità psicofisica all’esercizio della professione 
attestata da certificato rilasciato dalla azienda unità sani-
taria locale del Comune di residenza; 

   d)   assenza di condanne con sentenza passata in giu-
dicato che comportino l’interdizione, anche temporanea, 
dall’esercizio della professione, salvo che sia intervenuta 
la riabilitazione o che siano decorsi cinque anni dal gior-
no in cui la pena è stata scontata o che, con sentenza pas-
sata in giudicato, sia stata concessa la sospensione condi-
zionale della pena. 

 2. È inoltre necessario che sia stato assolto l’obbligo 
della stipulazione di una polizza assicurativa di respon-
sabilità civile a copertura dei rischi derivanti alle persone 
dalla partecipazione alle visite, con massimale non in-
feriore a quello stabilito con deliberazione della Giunta 
regionale. 

 3. L’esercizio della professione di guida ambientale 
nella specialità prescelta è soggetto a SCIA da presentar-
si, esclusivamente in via telematica, allo SUAP compe-
tente per il territorio nel quale si intende iniziare l’attività. 

 4. Il comune, accertata l’esistenza dei presupposti e re-
quisiti di legge, provvede, ai fini della tutela dell’utente, 
al rilascio di una tessera di riconoscimento con fotografi 
a secondo il modello indicato dal dirigente della compe-
tente struttura della Giunta regionale.   
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  Art. 124.
      Rapporti con le professioni di guida alpina
e di guida del parco o della riserva naturale    

     1. Le guide alpine maestri di alpinismo e gli aspiranti 
guide alpine iscritte nell’apposito albo professionale re-
gionale di cui all’art. 145, possono esercitare la professio-
ne di guida ambientale escursionistica. 

 2. Le guide del parco o della riserva naturale già abili-
tate ai sensi dell’art. 21, comma 3, della legge regionale 
11 aprile 1995, n. 49 (Norme sui parchi, le riserve naturali 
e le aree naturali protette di interesse locale) possono con-
tinuare ad esercitare l’attività esclusivamente nel parco o 
riserva naturale di pertinenza. Possono altresì esercitare la 
professione di guida ambientale, nella specialità attinen-
te, nel caso in cui la loro formazione ai sensi dell’art. 21, 
comma 3, della l.r. 49/1995, abbia garantito la conoscen-
za generale dell’intero territorio regionale. 

 3. I soggetti di cui al comma 2 che intendono esercitare 
la professione di guida ambientale devono possedere i re-
quisiti e sono soggetti agli obblighi di cui all’art. 122, fatta 
eccezione per il possesso dell’abilitazione professionale. 

 4. L’ente gestore del parco o della riserva naturale 
può rilasciare alle guide ambientali abilitate ai sensi del 
presente testo unico un attestato di specializzazione di 
guida del parco o della riserva di riferimento, a seguito 
dell’espletamento di un corso di specializzazione e del 
superamento del relativo esame.   

  Art. 125.
      Corsi di qualificazione e specializzazione    

     1. La Regione riconosce corsi di qualificazione pro-
fessionale e di specializzazione per guide ambientali, ai 
sensi della normativa regionale vigente. 

 2. I corsi di qualificazione assicurano la formazione 
tecnico-pratica e teorica della guida ambientale nella 
singola specialità, si concludono con un esame di abilita-
zione e il rilascio del relativo attestato. 

 3. L’ammissione ai corsi di qualificazione è subordina-
ta al superamento di una prova attitudinale teorico-pratica 
espletata secondo le modalità stabilite dalla Regione. 

 4. I corsi di specializzazione sono finalizzati all’am-
pliamento delle competenze e all’approfondimento delle 
conoscenze e comprendono l’acquisizione di nuove tec-
niche, l’uso di mezzi e la specializzazione su porzioni di 
territorio. 

 5. I corsi di specializzazione sono riservati a coloro che 
già esercitano l’attività di guida ambientale e si concludo-
no con un esame e con il rilascio di un attestato.   

  Art. 126.
      Modalità e contenuti dei corsi    

     1. Con deliberazione della Giunta regionale sono de-
terminate le materie oggetto dei corsi di cui agli articoli 
123, comma 4, e 124, il numero delle ore e le modalità di 
accesso. 

 2. Nel provvedimento di cui al comma 1 sono determi-
nati eventuali casi di parziale esonero dalla frequenza dei 

corsi di qualificazione e dalle relative prove attitudinali di 
ammissione per i soggetti che dimostrino di avere già ac-
quisito le relative conoscenze teoriche o tecnico-pratiche.   

  Art. 127.

      Obblighi professionali    

     1. Le guide ambientali garantiscono lo svolgimento 
dell’escursione nella sicurezza per i propri clienti gra-
duando la difficoltà dei percorsi alle effettive capacità 
degli stessi.   

  Art. 128.

      Pubblicità dei prezzi    

     1. Il materiale pubblicitario e informativo delle pre-
stazioni professionali contiene l’indicazione dei relativi 
prezzi. 

 2. È vietato applicare prezzi superiori a quelli 
pubblicizzati.   

  Sezione  II 
  VIGILANZA E SANZIONI

  Art. 129.

      Sanzioni amministrative    

      1. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 1.000,00 a euro 6.000,00:  

   a)   chiunque esercita l’attività professionale di guida 
ambientale senza aver presentato la SCIA; 

   b)   i soggetti di cui agli articoli 87 e 96 che, per lo 
svolgimento della propria attività, si avvalgono delle per-
sone di cui alla lettera   a)  . 

 2. È soggetta alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 300,00 a euro 1.500,00, la guida ambientale che 
contravviene al divieto di cui all’art. 127, comma 2. 

 3. È soggetta alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 100,00 a euro 600,00, la guida ambientale che 
contravviene al disposto dell’art. 127, comma 1. 

 4. In caso di reiterazione di una delle violazioni di cui 
al presente articolo nei due anni successivi, le relative 
sanzioni pecuniarie sono raddoppiate.   

  Art. 130.

      Divieto di prosecuzione dell’attività    

     1. La prosecuzione dell’attività di guida ambientale è 
vietata dal comune qualora l’interessato perda uno dei re-
quisiti richiesti per l’iscrizione. 

 2. In caso di divieto di prosecuzione dell’attività è riti-
rata la tessera di riconoscimento.   
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  Capo  IV 
  MAESTRO DI SCI

  Sezione  I 
  DEFINIZIONE E ATTIVITÀ

  Art. 131.

      Definizione dell’attività
di maestro di sci    

     1. È maestro di sci, ai sensi dell’art. 2 della legge 
8 marzo 1991, n. 81 (Legge-quadro per la professione di 
maestro di sci e ulteriori disposizioni in materia di ordi-
namento della professione di guida alpina), chi insegna 
professionalmente, anche in modo non esclusivo e non 
continuativo, a persone singole e a gruppi di persone, le 
tecniche sciistiche in tutte le loro specializzazioni, eser-
citate con qualsiasi tipo di attrezzo, su piste da sci, itine-
rari sciistici, percorsi di sci fuori pista ed escursioni con 
gli sci che non comportino difficoltà richiedenti l’uso di 
tecniche e materiali alpinistici, quali corda, piccozza e 
ramponi. 

 2. Le aree sciistiche ove è prevista l’attività dei maestri 
di sci sono individuate e delimitate ai sensi della legge 
regionale 13 dicembre 1993, n. 93 (Norme in materia di 
piste da sci e impianti a fune ad esse collegati).   

  Art. 132.

      Albo professionale regionale
dei maestri di sci    

     1. È istituito l’albo professionale regionale dei maestri 
di sci nel quale sono iscritti tutti i soggetti che esercitano 
in modo stabile in Toscana la professione di maestro di 
sci. Si intende esercizio stabile della professione l’attività 
svolta dal maestro di sci che ha un recapito in Toscana ai 
fini dell’offerta delle proprie prestazioni. 

 2. L’albo è tenuto ed aggiornato dal Collegio regiona-
le dei maestri di sci di cui all’art. 137, sotto la vigilanza 
della Regione che la esercita nelle forme previste dall’ 
art. 141. 

  3. L’albo professionale regionale dei maestri di sci è 
suddiviso, per specialità, nelle seguenti sezioni:  

   a)   maestri di sci alpino; 
   b)   maestri di sci di fondo; 
   c)   maestri di sci di snowboard. 

 4. L’iscrizione nell’albo professionale ha efficacia per 
tre anni, è limitata alla sezione in cui il maestro è iscritto 
ed è mantenuta a seguito di presentazione del certificato 
di idoneità psico-fisica di cui all’art. 132, comma 1, let-
tera   a)  , nonché dell’attestato di frequenza degli appositi 
corsi di aggiornamento obbligatori di cui all’art. 133. 

 5. Coloro che alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge sono iscritti nell’albo professionale regionale 
dei maestri di sci istituito dalla legge regionale n. 42/2000 
sono iscritti d’ufficio nell’albo di cui al comma 1.   

  Art. 133.
      Requisiti per l’iscrizione all’albo    

      1. Possono essere iscritti all’albo professionale regio-
nale dei maestri di sci coloro che sono in possesso dei 
seguenti requisiti:  

   a)   idoneità psico-fisica attestata da certificato rila-
sciato dall’azienda unità sanitaria locale del Comune di 
residenza; 

   b)   assolvimento dell’obbligo scolastico; 
   c)   assenza di condanne con sentenza passata in giu-

dicato che comportino l’interdizione, anche temporanea, 
dall’esercizio della professione, salvo che sia intervenuta 
la riabilitazione o che siano decorsi cinque anni dal gior-
no in cui la pena è stata scontata o che, con sentenza pas-
sata in giudicato, sia stata concessa la sospensione condi-
zionale della pena; 

   d)   abilitazione all’esercizio della professione, con-
seguita mediante la frequenza dei corsi di qualificazione 
professionale di cui all’art. 133 e il superamento dei re-
lativi esami. 

 2. Il collegio regionale dei maestri di sci, di cui 
all’art. 137, accertata l’esistenza dei presupposti e requi-
siti di legge, provvede al rilascio di una tessera di rico-
noscimento con fotografi a secondo il modello indica-
to dal dirigente della competente struttura della Giunta 
regionale.   

  Art. 134.
      Corsi di qualificazione,

aggiornamento e specializzazione    

     1. La Regione riconosce corsi di qualificazione e di 
specializzazione professionale per maestri di sci, nonché 
di aggiornamento obbligatorio, ai sensi della normativa 
regionale vigente. 

 2. Gli interventi formativi sono attuati in collaborazio-
ne con il Collegio regionale dei maestri di sci preveden-
do, per le materie di carattere tecnico e didattico, l’impie-
go di istruttori nazionali della Federazione italiana sport 
invernali. 

 3. I corsi di qualificazione professionale assicurano la 
formazione tecnico-pratica e teorica del maestro di sci 
nella singola specialità e si concludono con un esame e 
con il rilascio del relativo attestato. 

 4. L’ammissione ai corsi di qualificazione è subordina-
ta al superamento di una prova attitudinale pratica. 

 5. I corsi di aggiornamento si riferiscono alle stesse 
materie di insegnamento previste per i corsi di qualifi-
cazione. L’attestato di frequenza finale viene rilasciato ai 
soli soggetti che abbiano assicurato la pro pria presenza 
ad almeno il 75 per cento delle ore di insegnamento. 

 6. Il maestro di sci che si trovi nella impossibilità di fre-
quentare il corso di aggiornamento periodico obbligatorio 
a causa di malattia o di altro comprovato motivo di forza 
maggiore è tenuto a frequentare il corso di aggiornamento 
immediatamente successivo alla cessazione dell’impedi-
mento; in tal caso, la validità dell’iscrizione nell’albo pro-
fessionale è prorogata fino a quando il corso obbligatorio 
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sia superato e, in ogni caso, per un periodo massimo di tre 
anni, fatto salvo l’accertamento dell’idoneità psico-fisica 
di cui all’articolo 132, comma 1, lettera   a)  . 

 7. I corsi di specializzazione sono finalizzati all’acqui-
sizione di particolari tecniche, sono riservati ai soggetti 
già iscritti all’albo professionale e si concludono con il 
rilascio del relativo attestato.   

  Art. 135.
      Modalità e contenuti dei corsi    

     1. Con deliberazione della Giunta regionale sono deter-
minate le materie oggetto dei corsi di cui all’articolo 133, 
il numero delle ore e le modalità di accesso. Le materie 
e gli argomenti dei corsi sono determinati nel rispetto dei 
criteri e dei livelli delle tecniche sciistiche definiti dalla 
Federazione italiana sport invernali. 

 2. Nel provvedimento di cui al comma 1 sono determi-
nati i casi di parziale esonero dalla frequenza dei corsi di 
qualificazione e dalle relative prove attitudinali di ammis-
sione per i soggetti che dimostrano di aver già acquisito le 
relative conoscenze teoriche o tecnico-pratiche. 

 3. I maestri di sci già abilitati in una specialità che han-
no superato la prova attitudinale per l’ammissione ai corsi 
di qualificazione di altra specialità sono esonerati dal cor-
so di formazione e dall’esame limitatamente alle materie 
già oggetto del corso di formazione per il quale è stata 
ottenuta l’abilitazione.   

  Art. 136.
      Maestri di sci di altre regioni e stati    

     1. I maestri di sci già iscritti negli albi professionali di 
altre regioni o province autonome che intendono esercita-
re stabilmente la professione di maestro di sci in Toscana 
richiedono l’iscrizione nell’albo professionale regionale 
della Toscana. 

 2. Il Collegio regionale dei maestri di sci provvede 
all’iscrizione dopo aver verificato la permanenza dei re-
quisiti di cui all’art. 132. 

 3. I maestri di sci iscritti negli albi di altre regioni o 
province autonome che intendono esercitare temporane-
amente o saltuariamente in Toscana ne danno preventiva 
comunicazione al Collegio regionale dei maestri di sci, 
indicando le località sciistiche nelle quali intendono eser-
citare e il periodo di attività. 

 4. Ai maestri di sci cittadini di Stati membri dell’Unione 
europea diversi dall’Italia non iscritti in alcun albo regio-
nale che intendono esercitare in Toscana la professione in 
maniera stabile o in via occasionale e temporanea, si ap-
plica la disciplina contenuta nel decreto legislativo 9 no-
vembre 2007, n. 206 (Attuazione della direttiva 2005/36/
CE relativa al riconoscimento delle qualifiche professio-
nali, nonché della direttiva 2006/100/CE che adegua de-
terminate direttive sulla libera circolazione delle persone 
a seguito dell’adesione di Bulgaria e Romania). 

 5. Gli obblighi di cui al comma 3, non si applicano ai 
maestri di sci provenienti con i loro allievi da altre re-
gioni, province autonome o da altri stati che esercitano 
temporaneamente in Toscana. 

 6. Ai cittadini di stati non membri dell’Unione euro-
pea che vogliono esercitare stabilmente la professione di 
maestro di sci si applicano le disposizioni contenute nel 
regolamento emanato con decreto del Presidente della 
Repubblica 31 agosto 1999, n. 394 (Regolamento recan-
te norme di attuazione del testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla 
condizione dello straniero, a norma dell’art. 1, comma 6, 
del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286). 

 7. L’esercizio stabile della professione dei maestri di 
sci di stati non appartenenti all’Unione europea è subor-
dinato alla iscrizione nell’albo del Collegio regionale 
dei maestri di sci della Toscana. L’iscrizione è effettuata 
a seguito di riconoscimento, da parte della Federazione 
italiana sport invernali d’intesa con il Collegio nazionale 
dei maestri di sci, della equivalenza del titolo professio-
nale acquisito nello stato di provenienza, di verifica della 
reciprocità di trattamento e della sussistenza dei requisiti 
soggettivi di cui all’art. 132. 

 8. I maestri di sci di stati non membri dell’Unione eu-
ropea non iscritti in albi professionali italiani possono 
esercitare temporaneamente in Toscana previa richiesta 
di nulla osta al Collegio regionale dei maestri di sci della 
Toscana. Il nulla osta è rilasciato a seguito di riconosci-
mento, da parte della Federazione italiana sport inverna-
li d’intesa con il Collegio nazionale dei maestri di sci, 
della equivalenza del titolo professionale acquisito nel-
lo stato di provenienza e di verifica della reciprocità di 
trattamento.   

  Art. 137.
      Esercizio abusivo della professione    

     1. L’esercizio abusivo della professione di maestro di 
sci è punito ai sensi dell’art. 348 del codice penale.   

  Art. 138.
      Collegio regionale dei maestri di sci    

     1. Il Collegio regionale dei maestri di sci è organo di 
autodisciplina e di autogoverno della professione; ne fan-
no parte tutti i maestri iscritti nell’albo della Regione, 
nonché i maestri di sci che abbiano momentaneamente 
sospeso l’attività oppure l’abbiano cessata. 

  2. Sono organi del collegio:  
   a)   l’Assemblea, costituita da tutti i membri del 

Collegio; 
   b)   il Consiglio direttivo, i cui componenti sono eletti 

dall’Assemblea con le modalità previste dal regolamento 
di cui al comma 3, lettera   d)  ; 

   c)   il Presidente, eletto dal Consiglio direttivo al pro-
prio interno. 

  3. Spetta all’Assemblea del Collegio:  
   a)   eleggere il Consiglio direttivo; 
   b)   approvare annualmente il bilancio del Collegio; 
   c)   eleggere i propri rappresentanti nel Collegio na-

zionale dei maestri di sci; 
   d)   adottare il regolamento relativo al funzionamento 

del Collegio, su proposta del Consiglio direttivo; 
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   e)   pronunciarsi su ogni questione che sia sottopo-
sta dal Consiglio direttivo o sulla quale una pronuncia 
dell’assemblea sia richiesta da almeno un quinto dei 
com-ponenti. 

  4. Spetta al Consiglio direttivo del Collegio:  
   a)   svolgere tutte le funzioni concernenti la tenuta 

dell’albo; 
   b)   vigilare sull’esercizio della professione; 
   c)   applicare le sanzioni disciplinari; 
   d)   collaborare con la Regione nell’organizzazione 

delle attività formative di cui agli articoli 133 e 134; 
   e)   svolgere ogni altra azione diretta a tutelare gli in-

teressi degli iscritti; 
   f)   stabilire le caratteristiche e le modalità d’uso del 

distintivo di riconoscimento e della divisa di maestro di 
sci. 

 5. Il Consiglio regionale, su richiesta di una regione 
contigua e previa intesa con la medesima, sentito il con-
siglio direttivo del Collegio regionale dei maestri di sci, 
può deliberare la trasformazione del Collegio regionale in 
Collegio interregionale.   

  Art. 139.
      Scuole di sci    

     1. Agli effetti del presente testo unico, per scuola di sci 
si intende qualunque organizzazione operante sul territo-
rio regionale che si avvalga dell’attività professionale co-
ordinata di più maestri di sci. Le scuole di sci devono ave-
re sede nelle aree sciistiche di cui all’art. 130, comma 2. 

 2. Le scuole di sci devono disporre di una sede ade-
guata e stipulare una polizza assicurativa di responsabi-
lità civile verso terzi, a copertura dei rischi derivanti alle 
persone e conseguenti all’esercizio dell’insegnamento da 
parte dei maestri di sci aderenti alla scuola, con massima-
le non inferiore a quello stabilito con deliberazione della 
Giunta regionale. 

 3. Il legale rappresentante di una associazione o so-
cietà di maestri di sci che intende istituire una scuola di 
sci trasmette, esclusivamente in via telematica, la SCIA 
allo SUAP del comune in cui intende ubicare la sede del-
la scuola, attestando il possesso dei requisiti e l’assolvi-
mento degli obblighi di cui al presente arti colo, nonché 
l’impegno a prestare opera in interventi straordinari di 
soccorso sulla neve. 

 4. Alla SCIA è allegata la copia dello statuto, che deve 
essere ispirato a criteri di democraticità e di partecipazio-
ne effettiva dei maestri di sci alla gestione e all’organiz-
zazione della scuola.   

  Art. 140.
      Pubblicità dei prezzi    

     1. Il materiale pubblicitario e informativo delle presta-
zioni professionali di maestro di sci contiene l’indicazio-
ne dei relativi prezzi. 

 2. Le scuole di sci espongono nelle loro sedi e negli 
eventuali recapiti, in modo ben visibile al pubblico, la ta-
bella dei prezzi praticati. 

 3. È vietato applicare prezzi superiori a quelli 
pubblicizzati.   

  Sezione  II 
  VIGILANZA E SANZIONI

  Art. 141.
      Sanzioni disciplinari    

      1. I maestri di sci iscritti nell’albo regionale che si ren-
dono colpevoli di violazione delle norme di deontologia 
professionale, oppure delle norme di comportamento pre-
viste dal presente testo unico e dalla legge n. 81/1991, 
sono passibili delle seguenti sanzioni disciplinari:  

   a)   ammonizione scritta; 
   b)   censura; 
   c)   sospensione dall’albo per un periodo compreso tra 

un mese e un anno; 
   d)   radiazione dall’albo. 

 2. I provvedimenti disciplinari sono adottati dal Con-
siglio direttivo del Collegio regionale a maggioranza as-
soluta dei componenti; contro di essi è ammesso ricorso 
al Consiglio direttivo del Collegio nazionale entro trenta 
giorni dalla notifica. La proposizione del ricorso sospen-
de fino alla decisione l’esecutività del provvedimento.   

  Art. 142.
      Vigilanza della Regione sul Collegio regionale    

     1. La vigilanza sul Collegio regionale dei maestri di sci 
spetta alla Giunta regionale. 

  2. Ai fini di cui al comma 1, il Presidente del Collegio 
regionale dei maestri di sci trasmette alla Giunta regio-
nale, entro il termine perentorio del 30 settembre di ogni 
anno:  

   a)   copia degli atti concernenti la tenuta dell’albo, 
corredati della relativa documentazione; 

   b)   i provvedimenti del Collegio regionale in materia 
di sanzioni disciplinari adottate ai sensi del presente testo 
unico. 

 3. La Giunta regionale approva i regolamenti relativi al 
funzionamento del Collegio regionale. 

 4. La Giunta regionale delibera lo scioglimento del 
Consiglio direttivo del Collegio regionale che non sia in 
grado di funzionare regolarmente, sentito il parere del 
Collegio nazionale. In tal caso, le funzioni del Consiglio 
direttivo sono affidate a un commissario straordinario fino 
alla elezione del nuovo consiglio, che deve aver luogo en-
tro novanta giorni dallo scioglimento del precedente.   

  Art. 143.
      Sanzioni amministrative    

      1. Fermo restando quanto previsto dalle norme pena-
li, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 1.000,00 a euro 6.000,00:  

   a)   chiunque esercita stabilmente la professione di 
maestro di sci senza essere iscritto all’albo regionale di 
cui all’art. 131; 

   b)   il maestro di sci di uno stato non membro 
dell’Unione europea che esercita temporaneamente l’at-
tività senza aver ottenuto il preventivo nulla osta di cui 
all’art. 135, comma 8. 
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 2. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 300,00 a euro 1.500,00 il maestro di sci che con-
travviene alla disposizione dell’art. 139, comma 3. La 
sanzione è raddoppiata nell’ipotesi in cui contravvenga a 
tale disposizione una scuola di sci. 

  3. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 100,00 a euro 600,00:  

   a)   il maestro di sci iscritto ad albo regionale che eser-
cita temporaneamente l’attività senza aver provveduto a 
darne preventiva comunicazione ai sensi dell’art. 135, 
comma 3; 

   b)   il maestro di sci o le scuole di sci che violano 
l’art. 139, commi 1 e 2. 

 4. L’esercizio abusivo di scuole di sci, comunque deno-
minate, comporta la sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 800,00 a euro 4.800,00. 

 5. In caso di reiterazione di una delle violazioni di cui 
al presente articolo nei due anni successivi, le relative 
sanzioni pecuniarie sono raddoppiate.   

  Art. 144.
      Divieto di prosecuzione dell’attività    

     1. La prosecuzione dell’attività professionale di mae-
stro di sci è vietata dal comune qualora l’interessato perda 
uno dei requisiti richiesti per l’ esercizio dell’attività. In 
tal caso è ritirata la tessera di riconoscimento.   

  Capo  V 
  GUIDA ALPINA

  Sezione  I 
  DEFINIZIONE E ATTIVITÀ

  Art. 145.
      Definizione dell’attività di guida alpina    

      1. È guida alpina, ai sensi dell’art. 2 della legge 6/1989, 
chi svolge professionalmente, anche in modo non esclusi-
vo e non continuativo, le seguenti attività:  

   a)   accompagnamento di persone in ascensioni sia su 
roccia che su ghiaccio o in escursioni in montagna; 

   b)   accompagnamento di persone in ascensioni scial-
pinistiche o in escursioni sciistiche; 

   c)   insegnamento delle tecniche alpinistiche e scialpi-
nistiche, con esclusione delle tecniche sciistiche su piste 
di discesa e di fondo. 

  2. La professione si articola in due gradi:  
   a)   aspirante guida; 
   b)   guida alpina - maestro d’alpinismo. 

 3. L’aspirante guida può svolgere le attività di cui al 
comma 1 con riferimento ad ascensioni di difficoltà non 
superiore al sesto grado; detto limite non sussiste nel caso 
in cui l’aspirante guida alpina fa parte di comitive condot-
te da una guida alpina-maestro d’alpinismo e nelle arram-
picate in strutture o palestre attrezzate per l’arrampicata 
sportiva. 

 4. L’aspirante guida può esercitare l’insegnamento si-
stematico delle tecniche alpinistiche o sci-alpinistiche solo 
nell’ambito di una scuola di alpinismo o di sci-alpinismo. 

 5. L’aspirante guida deve conseguire il grado di guida 
alpina - maestro d’alpinismo entro il decimo anno suc-
cessivo a quello in cui ha conseguito l’abilitazione tec-
nica all’esercizio della professione. In difetto, il diritto 
all’iscrizione all’albo professionale di cui all’art. 145 
decade. 

 6. Le guide alpine, in caso di infortuni in montagna o 
comunque di pericolo per alpinisti, escursionisti o sciato-
ri, sono tenute a prestare la loro opera di soccorso com-
patibilmente con il dovere di mantenere le condizioni di 
massima sicurezza per i propri clienti.   

  Art. 146.

      Albo professionale regionale delle guide alpine    

     1. È istituito l’albo professionale regionale delle guide 
alpine nel quale sono iscritti tutti i soggetti che esercitano 
in modo stabile in Toscana la professione di guida alpina. 

 2. L’albo è distinto in due sezioni nelle quali sono iscrit-
te, rispettivamente, gli aspiranti guide e le guide alpine-
maestri di alpinismo. L’albo è tenuto e aggiornato dal 
Collegio regionale delle guide alpine di cui all’art. 150, 
sotto la vigilanza della Regione che la esercita nelle for-
me previste dall’art. 154. 

 3. È da intendersi esercizio stabile della professione 
l’attività svolta dalla guida alpina avente un recapito, an-
che stagionale, in Toscana ai fini dell’offerta delle proprie 
prestazioni. 

 4. L’iscrizione nell’albo professionale regionale ha 
efficacia per tre anni ed è mantenuta a seguito di pre-
sentazione del certificato di idoneità psico-fisica di cui 
all’art. 146, comma 1, lettera   b)  , nonché dell’attestato di 
frequenza degli appositi corsi di aggiornamento obbliga-
tori di cui all’art. 147. 

 5. La guida impossibilitata a frequentare il corso di ag-
giornamento periodico obbligatorio a causa di malattia 
od altro comprovato motivo di forza maggiore, è tenuta 
a frequentare il corso di aggiornamento immediatamen-
te successivo alla cessazione dell’impedimento; in tal 
caso, la validità dell’iscrizione nell’albo professionale è 
prorogata fino a quando il corso obbligatorio sia supera-
to ed, in ogni caso, per un periodo massimo di tre anni, 
fatto salvo l’accertamento dell’idoneità psico-fisica di cui 
all’art. 146, comma 1, lettera   b)  . 

 6. In caso di mancato rinnovo dell’iscrizione all’albo 
professionale, permane la facoltà di reiscrizione allo stes-
so nei successivi sei anni dietro presentazione delle certi-
ficazioni di cui al comma 4. 

 7. Coloro che alla data di entrata in vigore della presen-
te legge sono iscritti nell’albo professionale regionale del-
le guide alpine istituito dalla legge regionale n. 42/2000 
sono iscritti d’ufficio nell’albo di cui al comma 1.   
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  Art. 147.
      Requisiti per l’iscrizione all’albo    

      1. Possono essere iscritti nell’albo professionale regio-
nale delle guide alpine coloro che sono in possesso dei 
seguenti requisiti:  

   a)   età minima di ventuno anni per le guide alpine-
maestri di alpinismo; 

   b)   idoneità psico-fisica attestata da certificato rila-
sciato dall’azienda unità sanitaria locale del Comune di 
residenza; 

   c)   assolvimento dell’obbligo scolastico; 
   d)   assenza di condanne con sentenza passata in giu-

dicato che comportino l’interdizione, anche temporanea, 
dall’esercizio della professione, salvo che sia intervenuta 
la riabilitazione o che siano decorsi cinque anni dal gior-
no in cui la pena è stata scontata o che, con sentenza pas-
sata in giudicato, sia stata concessa la sospensione condi-
zionale della pena; 

   e)   abilitazione all’esercizio della professione, con-
seguita mediante la frequenza dei corsi di qualificazione 
professionale di cui all’art. 147 ed il superamento dei re-
lativi esami. 

 2. Il Collegio regionale delle guide alpine, accertata 
l’esistenza dei presupposti e requisiti di legge, provvede 
al rilascio di una tessera di riconoscimento con fotografia 
secondo il modello indicato dal dirigente della competen-
te struttura della Giunta regionale.   

  Art. 148.
      Corsi di qualificazione e aggiornamento    

     1. La Regione riconosce corsi di qualificazione pro-
fessionale per aspiranti guide e guide alpine-maestri di 
alpinismo, nonché i corsi di aggiornamento obbligatorio. 

 2. Ai corsi di qualificazione per guide alpine-maestri 
di alpinismo sono ammessi unicamente gli aspiranti gui-
da che abbiano esercitato la professione per almeno due 
anni. 

 3. L’ammissione ai corsi di qualificazione per aspiranti 
guida è subordinata al superamento di una prova pratica 
attitudinale. 

 4. Gli interventi formativi sono attuati in collabora-
zione con il Collegio regionale delle guide alpine di cui 
all’art. 150 e avvalendosi del Collegio nazionale delle 
guide alpine di cui all’art. 15 della legge n. 6/1989. 

 5. I corsi di aggiornamento obbligatorio si concludono 
con il rilascio di un attestato di frequenza alle sole guide 
che abbiano assicurato la propria presenza ad almeno il 
75 per cento delle ore di insegnamento.   

  Art. 149.
      Modalità e contenuti dei corsi    

     1. La Giunta regionale, con propria deliberazione, sen-
tito il Collegio regionale delle guide alpine, determina le 
materie oggetto dei corsi di cui all’art. 147, il numero del-
le ore e le modalità di accesso. 

 2. Nel provvedimento di cui al comma 1 sono determi-
nati i casi di parziale esonero dalla frequenza dei corsi di 
qualificazione e dalle relative prove attitudinali di ammis-
sione per i soggetti che dimostrano di aver già acquisito le 
relative conoscenze teoriche o tecnico-pratiche.   

  Art. 150.
      Guide alpine di altre regioni e stati    

     1. Le guide alpine già iscritte negli albi di altre regioni 
che intendono esercitare stabilmente la professione anche 
in Toscana devono richiedere l’iscrizione nell’albo pro-
fessionale regionale della Toscana. 

 2. Il Collegio regionale di cui all’art. 150 provvede 
all’iscrizione dopo aver verificato la sussistenza dei re-
quisiti di cui all’art. 146. 

 3. L’esercizio, della professione da parte di guide al-
pine che provengono dall’estero o da altre regioni italia-
ne e che accompagnano loro clienti non è subordinato 
all’iscrizione nell’albo. 

 4. L’iscrizione, per i cittadini di stati non appartenenti 
all’Unione europea, è subordinata al riconoscimento da 
parte del Collegio nazionale delle guide alpine dell’equi-
valenza del titolo rilasciato nello stato di provenienza.   

  Art. 151.
      Collegio regionale delle guide alpine    

     1. Il Collegio regionale delle guide alpine è organo di 
autodisciplina e di autogoverno della professione; del 
Collegio fanno parte tutti gli aspiranti guida e le guide 
alpine-maestri di alpinismo iscritti nell’albo regionale, 
nonché le guide alpine maestri di alpinismo e gli aspiranti 
guida che abbiano cessato l’attività per anzianità o per 
invalidità, residenti in Toscana. 

  2. Sono organi del Collegio:  
   a)   l’Assemblea, costituita da tutti i membri del 

Collegio; 
   b)   il Consiglio direttivo, i cui componenti sono eletti 

dall’assemblea con le modalità previste dal regolamento 
di cui al comma 3, lettera   d)  ; 

   c)   il Presidente, eletto dal Consiglio direttivo e scel-
to fra le guide alpine maestri di alpinismo componenti il 
Consiglio stesso. 

  3. Spetta all’Assemblea del Collegio:  
   a)   eleggere il Consiglio direttivo; 
   b)   approvare annualmente il bilancio del Collegio; 
   c)   pronunciarsi su ogni questione che sia sottoposta 

dal Consiglio o sulla quale una pronuncia dell’Assemblea 
sia richiesta da almeno un terzo dei componenti; 

   d)   adottare il regolamento relativo al funzionamento 
del Collegio, su proposta del Consiglio direttivo. 

  4. Spetta al Consiglio direttivo del Collegio:  
   a)   svolgere tutte le funzioni concernenti la tenuta 

dell’albo; 
   b)   vigilare sull’esercizio della professione ed appli-

care le sanzioni disciplinari; 
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   c)   collaborare con la Regione e con ogni altro ente, 
anche ai fini della tutela dell’ambiente montano, nonché 
della promozione dell’alpinismo e del turismo montano; 

   d)   svolgere ogni altra azione diretta a tutelare gli in-
teressi degli iscritti; 

   e)   stabilire le caratteristiche e le modalità d’uso del 
distintivo di riconoscimento di guida alpina.   

  Art. 152.
      Scuole di alpinismo e di sci-alpinismo    

     1. Agli effetti del presente testo unico, per scuola di 
alpinismo e di sci-alpinismo si intende qualunque orga-
nizzazione operante sul territorio regionale che si avvalga 
dell’attività professionale coordinata di più guide alpine. 

 2. Le scuole di sci devono disporre di una sede adegua-
ta e stipulare una polizza assicurativa di responsabilità ci-
vile verso terzi a copertura dei rischi conseguenti all’eser-
cizio dell’attività da parte delle guide alpine aderenti alla 
scuola, con massimale non inferiore a quello stabilito con 
deliberazione della Giunta regionale. 

 3. L’istituzione di una scuola di alpinismo e di sci-alpi-
nismo è soggetta a SCIA da presentare, esclusivamente in 
via telematica, allo SUAP competente per il territorio in 
cui s’intende ubicare la scuola. 

 4. La SCIA è presentata dal legale rappresentante di 
un’associazione o società di guide alpine e attesta il pos-
sesso dei requisiti di cui ai commi 1 e 2, nonché l’impe-
gno a prestare opera in interventi straordinari di soccorso 
in montagna. 

 5. Alla SCIA è allegata la copia dello statuto, che deve 
essere ispirato a criteri di democraticità e di parte-cipa-
zione effettiva delle guide alpine alla gestione e all’orga-
nizzazione della scuola.   

  Art. 153.
      Pubblicità dei prezzi    

     1. Il materiale pubblicitario e informativo delle presta-
zioni professionali di guida alpina contiene l’indicazione 
dei relativi prezzi. 

 2. Le scuole di alpinismo e sci-alpinismo espongono 
nelle loro sedi e negli eventuali recapiti, in modo ben vi-
sibile al pubblico, la tabella dei prezzi praticati. 

 3. È vietato applicare prezzi superiori a quelli 
pubblicizzati.   

  Sezione  II 
  VIGILANZA E SANZIONI

  Art. 154.
      Sanzioni disciplinari    

      1. Le guide alpine iscritte nell’albo regionale che si 
rendano colpevoli di violazione delle norme di deonto-
logia professionale, ovvero dalle norme di comportamen-
to previste dal presente testo unico o dalla legge 6/1989, 
sono passibili delle seguenti sanzioni disciplinari:  

   a)   ammonizione scritta; 

   b)   censura; 

   c)   sospensione dell’albo per un periodo compreso tra 
un mese ed un anno; 

   d)   radiazione dall’albo. 

 2. I provvedimenti disciplinari sono adottati dal Con-
siglio direttivo del Collegio regionale a maggioranza as-
soluta dei componenti; contro di essi è ammesso ricorso 
al consiglio direttivo del Collegio nazionale, entro trenta 
giorni dalla notifica. La proposizione del ricorso sospen-
de fino alla decisione l’esecutività del provvedimento.   

  Art. 155.

      Vigilanza della Regione sul Collegio regionale.    

     1. La vigilanza sul Collegio regionale delle guide alpi-
ne spetta alla Giunta regionale. 

  2. Ai fini di cui al comma 1, il presidente del Collegio 
regionale delle guide alpine trasmette alla Giunta regio-
nale, entro il termine perentorio del 30 settembre di ogni 
anno:  

   a)   copia degli atti concernenti la tenuta dell’albo, 
corredati della relativa documentazione; 

   b)   i provvedimenti del Collegio regionale in materia 
di sanzioni disciplinari adottate ai sensi del presente testo 
unico. 

 3. La Giunta regionale approva i regolamenti relativi al 
funzionamento del Collegio regionale. 

 4. La Giunta regionale delibera lo scioglimento del 
Consiglio direttivo del Collegio che non sia in grado di 
funzionare regolarmente, sentito il parere del Collegio 
nazionale; in tal caso, le funzioni del Consiglio direttivo 
sono affidate ad un commissario straordinario fino alla 
elezione del nuovo consiglio, che deve aver luogo entro 
novanta giorni dallo scioglimento del precedente.   

  Art. 156.

      Sanzioni amministrative    

     1. Fermo restando quanto previsto dalle norme pena-
le, chiunque eserciti stabilmente la professione di gui-
da alpina senza essere iscritto nell’albo regionale di cui 
all’art. 145 è soggetto alla sanzione amministrativa pecu-
niaria da euro 1.000,00 a euro 6.000,00. 
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 2. È soggetta alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 300,00 a euro 1.500,00 la guida alpina che con-
travviene alla disposizione dell’art. 152, comma 3. La 
sanzione è raddoppiata nell’ipotesi in cui contravviene a 
tale disposizione una scuola di alpinismo e sci-alpinismo. 

 3. Sono soggette alla sanzione amministrativa pecu-
niaria da euro 100,00 a euro 600,00 le guide alpine e le 
scuole di alpinismo e sci-alpinismo che contravvengono 
alle disposizioni dell’art. 152, commi 1 e 2. 

 4. L’esercizio abusivo di scuole di alpinismo e sci-alpi-
nismo, comunque denominate, comporta la sanzione am-
ministrativa pecuniaria da euro 800,00 a euro 4.800,00. 

 5. In caso di reiterazione di una delle violazioni di cui 
al presente articolo nei due anni successivi, le relative 
sanzioni amministrative pecuniarie sono raddoppiate.   

  Art. 157.
      Divieto di prosecuzione dell’attività    

     1. La prosecuzione dell’attività professionale di guida 
alpina è vietata dal comune qualora l’interessato perda 
uno dei requisiti richiesti per l’esercizio dell’attività. In 
tal caso è ritirata la tessera di riconoscimento.   

  TITOLO  IV 
  VIGILANZA E CONTROLLO

  Art. 158.
      Vigilanza e controllo    

     1. Le funzioni di vigilanza e controllo sul rispetto delle 
disposizioni di cui al presente testo unico, compresa l’ap-
plicazione delle sanzioni amministrative, sono di compe-
tenza degli enti cui è attribuita la funzione di amministra-
zione attiva. 

 2. In caso di infrazioni concernenti le professioni di 
maestro di sci e di guida alpina, i comuni provvedono ad 
inviare al rispettivo Collegio regionale copia dei verba-
li di accertamento delle infrazioni riguardanti i soggetti 
iscritti nel relativo albo professionale.   

  TITOLO  V 
  NORME TRANSITORIE E ABROGAZIONI

  Art. 159.
      Norme transitorie    

     1. Fino all’entrata in vigore del regolamento resta in 
vigore il regolamento emanato con decreto del Presidente 
della Giunta regionale 23 aprile 2001, n. 18/R (Regola-
mento di attuazione del Testo unico delle leggi regionali 
in materia di turismo, l.r. 23 marzo 2000, n. 42), relativa-
mente alle parti compatibili, ed è fatto salvo quanto previ-
sto dalla deliberazione della Giunta regionale 7 settembre 
2009, n. 763 (LR 35/2000 - PRSE 2007- 2010 - Proget-
to Speciale di Interesse Regionale Toscana Turistica & 
Competitiva) e da quelle conseguenti.   

  Art. 160.

      Abrogazioni    

      1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge 
sono abrogati:  

   a)   la legge regionale 23 marzo 2000, n. 42 (Testo 
unico delle leggi regionali in materia di turismo); 

   b)   la legge regionale 17 gennaio 2005, n. 14 (Mo-
difiche alla legge regionale 23 marzo 2000, n. 42 «Testo 
unico delle leggi regionali in materia di turismo»); 

   c)   l’art. 11 della legge regionale 27 luglio 2007, 
n. 40 (Legge di manutenzione dell’ordinamento regiona-
le 2007); 

   d)   gli articoli da 71 a 77 della legge regionale 29 di-
cembre 2010, n. 65 (Legge finanziaria per l’anno 2011); 

   e)   la legge regionale 11 dicembre 2012, n. 74 (Mo-
difiche alla legge regionale 23 marzo 2000, n. 42 «Te-
sto unico delle leggi regionali in materia di turismo» in 
attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa al ricono-
scimento delle qualifiche professionali e della direttiva 
2006/123/ CE relativa ai servizi nel mercato interno); 

   f)   la legge regionale 7 maggio 2013, n. 21 (Modi-
fiche alla legge regionale 23 marzo 2000, n. 42 «Testo 
unico delle leggi regionali in materia di turismo»); 

   g)   la legge regionale 27 novembre 2013, n. 71 (Di-
sciplina dell’attività ricettiva di albergo diffuso); 

   h)   gli articoli da 1 a 84 della legge regionale 18 mar-
zo 2016, n. 25 (Riordino delle funzioni provinciali in 
materia di turismo in attuazione della legge regionale 
n. 22/2015. Modifiche alla legge regionale n. 42/2000 e 
alla legge regionale n. 22/2015). 

 La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 20 dicembre 2016 

 ROSSI 

 La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 14 dicembre 2016. 

 (  Omissis  ).   

  17R00033
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    LEGGE REGIONALE  20 dicembre 2016 , n.  87 .

      Disposizioni per l’attribuzione di nuove funzioni al Con-
sorzio laboratorio di monitoraggio e modellistica ambienta-
le per lo sviluppo sostenibile (LAMMA). Modifiche alla l.r. 
39/2009.    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della
Regione Toscana n. 57 del 28 dicembre 2016)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 (  Omissis   ):  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 Visto l’art. 117, quarto comma, della Costituzione; 
 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Nor-

me in materia ambientale); 
 Visto l’art. 50 dello Statuto; 
 Vista la legge regionale 17 luglio 2009, n. 39 (Nuo-

va disciplina del Consorzio laboratorio di monitoraggio 
e modellistica ambientale per lo sviluppo sostenibile 
- LAMMA); 

 Vista la legge regionale 3 marzo 2015, n. 22 (Riordino 
delle funzioni provinciali e attuazione della legge 7 aprile 
2014, n. 56 «Disposizioni sulle città metropolitane, sulle 
province, sulle unioni e fusioni di comuni». Modifiche 
alle leggi regionali numeri 32/2002, 67/2003, 41/2005, 
68/2011, 65/2014); 

 Vista la legge regionale 28 dicembre 2015, n. 80 (Nor-
me in materia di difesa del suolo, tutela delle risorse idri-
che e tutela della costa e degli abitati costieri); 

 Vista la legge regionale 12 aprile 2016, n. 27 (Introdu-
zione di specifici indici di criticità per la rilevazione degli 
inquinanti atmosferici e integrazione dei poteri sostitutivi 
in materia di tutela della qualità dell’aria ambiente. Mo-
difiche alla legge regionale n. 9/2010); 

 Visto il parere istituzionale favorevole della Prima 
Commissione consiliare, espresso nella seduta del 1° di-
cembre 2016; 

  Considerato quanto segue:  
 1. La disciplina dell’organizzazione, delle compe-

tenze e del funzionamento del consorzio Laboratorio di 
monitoraggio e modellistica ambientale per lo sviluppo 
sostenibile - LAMMA, di seguito denominato consorzio 
o, in alternativa, LAMMA, in quanto ente dipendente del-
la Regione, rientra nella competenza legislativa residuale 
delle regioni ai sensi dell’art. 117, quarto comma, della 
Costituzione; 

 2. Risulta opportuno procedere alla revisione della 
disciplina contenuta nella legge istitutiva del LAMMA al 
fine di prevedere nuove attività per il LAMMA, a segui-
to di modifiche normative intervenute a partire dal 2015 
con la legge regionale n. 22/2015 e la legge regionale 
n. 27/2016; 

 3. In particolare la Regione intende avvalersi dell’as-
sistenza e del supporto tecnico del Consorzio LAMMA 
in conseguenza delle nuove funzioni in materia di difesa 
del suolo, ivi comprese quelle relative alla difesa della 
costa, che hanno comportato nuove funzioni in capo alla 
Regione tra cui l’attività per l’implementazione e il mi-
glioramento delle informazioni sullo stato della costa, 
finalizzate alla conoscenza dell’evoluzione della linea di 
riva, dei fondali e delle dinamiche che regolano i sistemi 
fisici costieri; 

 4. La Regione intende avvalersi dell’assistenza e del 
supporto tecnico del Consorzio LAMMA, per le previ-
sioni in materia di tutela della qualità dell’aria, in conse-
guenza delle nuove funzioni della Regione nella determi-
nazione di specifici indici di criticità (e relative modalità 
di calcolo) per individuare situazioni a rischio di supera-
mento dei valori limite e delle soglie di allarme; 

 5. Risulta opportuno, in conseguenza degli ingenti 
danni che si sono avuti negli ultimi anni, anche in To-
scana, di tipo idrogeologico e idraulico, rafforzare le mi-
sure in termini di preparazione con interventi ed attività 
orientate a fronteggiare la fase di evento delle calamità 
alluvionali che comprendono azioni di preannuncio, la 
predisposizione della pianificazione di emergenza, azioni 
durante la fase di evento vero e proprio e misure di rispo-
sta e ripristino in fase post-evento di ricostruzione e di 
rianalisi degli eventi alluvionali. Questo comporta la ne-
cessità di prevedere, attraverso l’assistenza e il supporto 
tecnico del Consorzio LAMMA, con sufficiente anticipo, 
e di monitorare con la dovuta precisione il crescente nu-
mero di eventi estremi, garantendo strumenti di allerta e 
di previsione dei rischi, specialmente in aree densamente 
popolate o comunque di primario valore per l’intensità e 
la tipologia dell’attività antropica; 

  6. Le nuove funzioni attribuite al LAMMA consi-
stono in:  

   a)   rilevazione, studio ed elaborazione dati nei set-
tori dell’erosione costiera, e protezione civile; 

   b)   rilevazione, studio, elaborazione dati e svilup-
po basi dati finalizzate allo studio del dissesto idrogeolo-
gico e alla riduzione delle sostanze inquinanti; 

   c)   servizio oceanografico operativo a supporto 
delle strutture regionali per la rilevazione ed elaborazione 
dei dati per il monitoraggio degli interventi per il recupe-
ro e il riequilibrio della fascia costiera. 

 7. Il LAMMA svolge prevalentemente attività a sup-
porto dei compiti istituzionali degli enti consorziati, che 
le finanziano. Nell’ambito delle attività istituzionali si ri-
tiene opportuno che il LAMMA possa operare anche a 
favore di soggetti terzi non consorziati per una quota non 
superiore al 20 per cento del valore delle attività istituzio-
nali svolte a favore dei consorziati. Lo spazio di cresci-
ta in ambito meteorologico è molto ampio sia per cause 
naturali, che determinano nuove sfide per la resilienza ai 
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cambiamenti in atto, sia per cause contingenti legate alla 
riorganizzazione del servizio meteorologico nazionale. 
Ancora più marcato è lo spazio di crescita per le aree ma-
rine e costiere. La possibilità per il LAMMA di operare 
a favore di soggetti esterni consente di sviluppare servizi 
ad alto valore aggiunto, affidabili e innovativi, che garan-
tiscono opportunità di sviluppo al Consorzio LAMMA e 
risorse aggiuntive; 

 8. Si ritiene opportuno prevedere la possibilità per 
il LAMMA di partecipare a progetti nazionali ed interna-
zionali di supporto alla ricerca e all’innovazione, per le 
molte occasioni di crescita e sviluppo che queste attività 
possono comportare per il LAMMA stesso. Le proposte 
progettuali sono volte ad incrementare la comprensione 
dello stato e della dinamica ambientale a varie scale, e 
sono finalizzate a migliorare la cooperazione fra le aree 
transfrontaliere in termini di accessibilità, innovazione, 
valorizzazione delle risorse naturali e culturali per assi-
curare la coesione territoriale e favorire occupazione e 
sviluppo sostenibile; 

 9. Al fine di semplificare la struttura del Consorzio 
LAMMA si prevede di abrogare il Comitato tecnico-
scientifico dello stesso; 

 10. Al fine di svolgere le funzioni aggiuntive di cui 
al punto 6, è necessario prevedere la facoltà del Consor-
zio LAMMA di attivare la copertura dei posti vacanti del-
la nuova dotazione organica, reclutando personale oltre 
i vincoli assunzionali di cui all’art. 1, comma 228, del-
la legge 28 dicembre 2015, n. 208 (Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
«Legge di stabilità 2016») in quanto trattasi di personale 
addetto allo svolgimento delle ulteriori funzioni diversa-
mente non esercitabili; 

  Approva la presente legge:    

  Art. 1.

      Modifiche al preambolo 
della legge regionale n. 39/2009    

      1. Il punto 4 del preambolo della legge regionale 17 lu-
glio 2009, n. 39 (Nuova disciplina del consorzio Labo-
ratorio di monitoraggio e modellistica ambientale per lo 
sviluppo sostenibile - LAMMA) è sostituito dal seguente:  

 «4. Il LAMMA svolge prevalentemente attività a sup-
porto dei compiti istituzionali degli enti consorziati, che 
le finanziano. Nell’ambito di cui al punto 2 si ritiene op-
portuno che il LAMMA possa operare anche a favore di 
soggetti terzi non consorziati per una quota non superiore 
al 20 per cento del valore delle attività istituzionali svolte 
a favore dei consorziati;». 

 2. Il punto 6 del preambolo della legge regionale 
n. 39/2009 è abrogato.   

  Art. 2.

      Natura giuridica e finalità del consorzio.
Modifiche all’art. 2 della legge regionale n. 39/2009    

      1. Dopo il comma 3 dell’art. 2, della legge regionale 
n. 39/2009, è aggiunto il seguente:  

 «3  -bis  . Il LAMMA può operare anche a favore di sog-
getti terzi non consorziati per una quota non superiore al 
20 per cento del valore delle attività istituzionali svolte 
a favore dei consorziati previste nel piano annuale di cui 
all’art. 5».   

  Art. 3.

      Attività del consorzio.
Sostituzione dell’art. 4 della legge regionale n. 39/2009    

      1. L’art. 4 della legge regionale n. 39/2009 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 4    (Attività del consorzio)    . — 1. Il consorzio svol-
ge, in raccordo con le competenti strutture degli enti con-
sorziati e a supporto delle attività istituzionali dei mede-
simi, le seguenti attività:  

   a)   rilevazione, studio ed elaborazione dati nei set-
tori della meteorologia, climatologia, idrologia, erosione 
costiera, oceanografia e protezione civile fornendo, in 
particolare, previsioni meteorologiche, meteo-marine ed 
oceanografiche alla Regione; 

   b)   acquisizione e sviluppo di basi dati spaziali, 
creazione e diffusione di modelli finalizzati alla tutela 
dell’ambiente e del territorio; 

   c)   rilevazione, studio ed elaborazione dati e sviluppo 
basi dati finalizzate allo studio dei cambiamenti climatici, 
al dissesto idrogeologico, alla riduzione delle emissioni 
climalteranti e di riduzione delle sostanze inquinanti; 

   d)   sviluppo delle basi dati geologiche e delle loro 
applicazioni per la tutela dell’ambiente e del territorio; 

   e)   innovazione e attività di ricerca nelle materie di 
cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   e sostegno dell’innovazione 
nei processi produttivi; 

   f)   servizio oceanografico operativo a supporto delle 
strutture regionali ed in particolare del documento opera-
tivo per il recupero e il riequilibrio della fascia costiera. 

 2. Le basi dati di cui al comma 1, sono integrate con il 
sistema informativo regionale e sono costituite e gestite 
dal consorzio nel rispetto degli indirizzi e delle diretti-
ve stabilite dalla Regione ai sensi della legge regionale 
26 gennaio 2004, n. 1 (Promozione dell’amministrazione 
elettronica e della società dell’informazione e della cono-
scenza nel sistema regionale. Disciplina della «Rete tele-
matica regionale Toscana»), ed ai sensi degli articoli 55 e 
56 della legge regionale 10 novembre 2014, n. 65 (Norme 
per il Governo del territorio). 
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 3. Con riferimento alle attività di cui al comma 1, il 
consorzio può fornire prestazioni a favore di soggetti non 
consorziati nella misura di cui all’art. 2, comma 3  -bis  , a 
condizione che sia garantito lo svolgimento delle attività 
previste nel piano annuale di cui all’art. 5. 

 4. La Giunta regionale approva le tariffe delle presta-
zioni di cui al comma 3. 

 5. Il LAMMA può partecipare ad iniziative progettuali 
di ricerca volte all’innovazione, allo sviluppo tecnologi-
co, alla cooperazione territoriale e allo sviluppo tecnolo-
gico scientifico negli ambiti di cui al comma 1, finanziate 
a livello nazionale ed internazionale.».   

  Art. 4.
      Piano annuale delle attività.

Sostituzione dell’art. 5 della legge regionale n. 39/2009    

      1. L’art. 5 della legge regionale n. 39/2009 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 5    (Piano annuale delle attività)    . — 1. Le attività 
di cui all’art. 4, comma 1, sono svolte secondo quanto 
previsto nel piano annuale delle attività del consorzio e 
sono distinte in:  

   a)   attività ordinarie, finanziate con il contributo or-
dinario annuale della Regione e degli altri enti consorzia-
ti, di cui all’art. 13, comma 1, lettera   a)  ; 

   b)   attività straordinarie, richieste dagli enti consor-
ziati in aggiunta alle attività ordinarie e finanziate con i 
contributi straordinari degli stessi consorziati richiedenti 
di cui all’art. 13, comma 1, lettera   b)  , o le attività deri-
vanti dalla partecipazione dei progetti di cui all’art. 4, 
comma 5; 

   c)   attività svolte a favore di soggetti terzi non con-
sorziati, di cui all’art. 4, comma 3. 

 2. Sono ordinarie le attività di interesse comune dei 
consorziati, aventi carattere continuativo e coerenti con 
gli atti della programmazione regionale, individuate negli 
indirizzi annuali di cui all’art. 16. 

 3. Il piano annuale delle attività è elaborato dall’am-
ministratore unico del consorzio sulla base degli indirizzi 
di cui all’art. 16 ed è adottato dall’assemblea dei soci; 
il piano è trasmesso, entro il 31 ottobre dell’anno prece-
dente a quello di riferimento, alla Giunta regionale che 
lo approva entro il 31 dicembre di ogni anno, dandone 
comunicazione al Consiglio regionale. 

 4. Nel corso dell’anno di riferimento, eventuali modi-
fiche al piano annuale delle attività sono adottate dall’as-
semblea dei soci, su proposta dell’amministratore unico, 
ed approvate dalla Giunta regionale. 

 5. Le modifiche al piano annuale delle attività di im-
porto inferiore a 100.000,00 euro, sono direttamente ap-
provate dalla Giunta regionale, su proposta dell’ammini-
stratore unico. 

 6. L’amministratore unico presenta alla Giunta regio-
nale una relazione semestrale sull’avanzamento del piano 
secondo le indicazioni contenute nel piano stesso.».   

  Art. 5.

      Organi del consorzio.
Modifiche all’art. 7 della legge regionale n. 39/2009    

     1. La lettera   b)   del comma 1 dell’art. 7 della legge re-
gionale n. 39/2005 è abrogata.   

  Art. 6.

      Assemblea dei soci.
Modifiche all’art. 8 della legge regionale n. 39/2009    

     1. Alla lettera   b)   del comma 4 dell’art. 8 della legge 
regionale n. 39/2009, dopo le parole «in corso d’an-
no» sono aggiunte le seguenti: «, salvo quanto disposto 
all’art. 5, comma 5.». 

 2. Al comma 4 dell’art. 8 della legge regionale 
n. 39/2009, dopo la lettera   h)    è aggiunta la seguente:  

 «h   bis)   deliberare il piano della qualità della prestazio-
ne organizzativa.».   

  Art. 7.

      Comitato tecnico-scientifico.
Abrogazione dell’art. 9 della legge regionale n. 39/2009    

     1. L’art. 9 della legge regionale n. 39/2009 è abrogato.   

  Art. 8.

      Il presidente del comitato tecnico-scientifico. 
Abrogazione dell’art. 10 della legge regionale n. 39/2009    

     1. L’art. 10 della legge regionale n. 39/2009 è abrogato.   

  Art. 9.

      Amministratore unico. 
Modifiche all’art. 11 della legge regionale n. 39/2009    

      1. Dopo il comma 3 dell’art. 11 della legge regionale 
n. 39/2009, è inserito il seguente:  

 «3  -bis  . La valutazione dell’Amministratore unico è ef-
fettuata dall’assemblea dei soci su proposta dell’organi-
smo indipendente di valutazione.». 

 2. Al comma 9 dell’art. 11 della legge regionale 
n. 39/2005, dopo la lettera   b)    è aggiunta la seguente:  

 «b  -bis  ) valutazione negativa sul conseguimento degli 
obiettivi di cui al piano della qualità della prestazione 
organizzativa;». 

 3. Al comma 10 dell’art. 11 della legge regionale 
n. 39/2005, dopo la lettera   e)    è aggiunta la seguente:  
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 «e  -bis  ) informa annualmente la Giunta regionale sulle 
attività svolte a favore di soggetti terzi non consorziati, 
tramite apposita relazione.».   

  Art. 10.

      Collegio dei revisori. 
Modifiche all’art. 12 della legge regionale n. 39/2009    

     1. Al comma 1 dell’art. 12 della legge regionale 
n. 39/2005, dopo le parole «Consiglio regionale» sono 
inserite le seguenti: «di cui due designati dal Consiglio 
stesso,» e dopo la parola «presidente» sono inserite le se-
guenti: «, e uno designato dai membri consorziati diversi 
dalla Regione d’intesa tra loro.».   

  Art. 11.

      Entrate finanziarie, contabilità e contratti.
Modifiche all’art. 13 della legge regionale n. 39/2009    

     1. Al comma 1 dell’art. 13 della legge regionale 
n. 39/2009, dopo la lettera   b)    è aggiunta la seguente:  

 «b  -bis  ) dalle tariffe per lo svolgimento di attività di cui 
all’art. 4, comma 3, a favore di soggetti non consorziati.».   

  Art. 12.

      Personale. 
Modifiche all’art. 15 della legge regionale n. 39/2009    

      1. Dopo il comma 2 dell’art. 15 della legge regionale 
n. 39/2009, è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . Per lo svolgimento delle funzioni aggiuntive di 
cui all’art. 4, comma 1, lettere   a)  ,   c)   e   f)  , il LAMMA è au-
torizzato, a decorrere dal 1° gennaio 2017, ad incremen-
tare la dotazione organica e a procedere all’assunzione di 
personale non dirigenziale a tempo indeterminato fino al 
numero massimo di dodici unità.». 

 2. Dopo il comma 2  -bis    dell’art. 15 della legge regio-
nale n. 39/2009 è inserito il seguente:  

 «2  -ter  . La dotazione organica e le relative modifiche 
sono approvate dall’Assemblea su proposta dell’Ammi-
nistratore e trasmesse alla Giunta regionale.».   

  Art. 13.

      Piano della qualità della prestazione organizzativa e 
relazione sulla qualità della prestazione. Inserimento 
dell’art. 16  -bis   nella legge regionale n. 39/2009    

      1. Dopo l’art. 16 della legge regionale n. 39/2009, è 
inserito il seguente:  

 «Art. 16  -bis      (Piano della qualità della prestazione or-
ganizzativa e relazione sulla qualità della prestazione).    
— 1. Il piano della qualità della prestazione organizzativa 
del consorzio definisce annualmente con proiezione trien-
nale, gli obiettivi, gli indicatori ed i valori attesi su cui si 

basa la misurazione, la valutazione e la rendicontazione 
dei risultati organizzativi ed esplicita gli obiettivi indivi-
duali dell’amministratore unico del consorzio. Il piano 
della qualità della prestazione organizzativa costituisce 
il riferimento per la definizione degli obiettivi e per la 
conseguente misurazione e valutazione della qualità della 
prestazione di tutto il personale del consorzio. 

 2. Il piano di cui al comma 1, è predisposto dall’ammi-
nistratore del consorzio, in coerenza con il piano annuale 
delle attività di cui all’art. 5, ed è approvato dall’Assem-
blea dei soci entro il 31 gennaio dell’anno di riferimento, 
sentita la struttura regionale competente. 

 3. L’Amministratore unico, a conclusione dell’intero 
ciclo di programmazione, misurazione e valutazione, pre-
dispone una relazione sulla qualità della prestazione che 
evidenzia i risultati organizzativi ed individuali raggiunti 
nell’anno precedente. La relazione è approvata dall’as-
semblea dei soci entro il 30 aprile di ogni anno, sentita la 
struttura regionale competente.».   

  Art. 14.

      Norma finanziaria.
Modifiche all’art. 19 della legge regionale n. 39/2009    

      1. Dopo il comma 1 dell’art. 19 della legge regionale 
n. 39/2009, è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Agli oneri per il contributo annuale della Regio-
ne, stimati per gli anni 2017 e 2018 in euro 2.000.000,00 
annui, si fa fronte con le risorse iscritte nella Missione 
0900 - Programma 01 “Difesa del Suolo”, Titolo 1 “Spese 
correnti” del bilancio di previsione 2016- 2018.». 

 2. Dopo il comma 1  -bis    dell’art. 19 della legge regio-
nale n. 39/2009, è inserito il seguente:  

 «1  -ter  . Il consorzio provvede alla copertura degli oneri 
derivanti dall’incremento della dotazione organica di cui 
all’art. 15, comma 3, con il contributo di cui al comma 1  -
bis  , senza maggiori oneri a carico del bilancio regionale.». 

 La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 20 dicembre 2016 

 ROSSI 

 La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 13 dicembre 2016. 

 (  Omissis  ).   

  17R00034
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    REGIONE SICILIA

  LEGGE  29 dicembre 2016 , n.  27 .

      Disposizioni in materia di autonomie locali e per la stabi-
lizzazione del personale precario.    

      (Pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Regione 
Siciliana - Parte I - n. 58 del 31 dicembre 2016)  

 L’ASSEMBLEA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Disposizioni in materia 

di assegnazioni finanziarie ai comuni    

     1. L’assegnazione ai comuni di cui all’art. 6, comma 1, 
della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, e successive 
modifiche ed integrazioni, come determinata dall’art. 7, 
comma 2, della legge regionale 17 marzo 2016, n. 3 è 
rideterminata, per gli esercizi finanziari 2018 e 2019, in 
212.150 migliaia di euro annui. Conseguentemente è ulte-
riormente rideterminata l’aliquota di compar tecipazione 
al gettito dell’imposta sui redditi effettivamen te riscossa 
di cui all’art. 6, comma 1, della medesima legge regionale 
n. 5/2014. 

  2. Al comma 3 dell’art. 6 della legge regionale n. 5/2014 
e successive modifiche ed integrazioni sono apportate le 
seguenti modifiche:  

   a)   la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  
 «  b)   esigenza di limitare le variazioni, in aumen-

to e in diminuzione, rispetto alla media del triennio 
precedente;»; 

   b)   la lettera   d)   è soppressa; 
   c)   la lettera   f)   è soppressa. 

 3. Al fine di consentire il riequilibrio tra i comuni del-
le assegnazione regionali di parte corrente procapite, è 
autorizzata per l’anno 2017, a valere sulle risorse di cui 
all’articolo 7, comma 2, della legge regionale n. 3/2016 e 
successive modifiche ed integrazioni, la spesa di 10.000 
migliaia di euro da ripartire tra i comuni per fascia demo-
grafica in ragione della differenza dalla media dei trasfe-
rimenti regionali procapite del triennio 2014-2016. 

 4. Con decreto dell’Assessore regionale per le autono-
mie locali e la funzione pubblica, di concerto con l’Asses-
sore regionale per l’economia, previa intesa della Con-
ferenza Regione-Autonomie locali, sono determinati i 
criteri di riparto delle risorse di cui al comma 3. 

 5. Il comma 14 dell’art. 7 della legge regionale n. 3/2016 
e successive modifiche ed integrazioni è soppresso. 

  6. Il comma 15 dell’art. 7 della legge regionale 
n. 3/2016 e successive modifiche ed integrazioni è sosti-
tuito dal seguente:  

 «15. Ai comuni con popolazione inferiore a 5.000 
abitanti, secondo le disposizioni di cui all’art. 156, com-
ma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in 
fase di riparto del Fondo autonomie locali, è garantita 
un’assegnazione di parte corrente non inferiore a quel-
la dell’anno 2015, fatti salvi gli effetti derivanti dalle 
previsio ni di cui al comma 16.». 

 7. Per gli anni 2017, 2018 e 2019, a valere sul Fondo 
perequativo di cui al comma 2 dell’art. 6 della legge re-
gionale n. 5/2014 e successive modifiche ed integrazio-
ni, la somma di 6.000 migliaia di euro, da iscrivere su 
apposito capitolo di spesa del bilancio della Regione, è 
destinata ai comuni delle isole minori quale contributo 
sulle spese per il trasporto dei rifiuti via mare, da ripartire 
in proporzione alle spese effettivamente sostenute da ogni 
ente nell’anno precedente. 

 8. A valere sulle assegnazioni di cui al comma 1 dell’ar-
ticolo 6 della legge regionale n. 5/2014 e successive mo-
difiche ed integrazioni, per l’anno 2017 la somma di 800 
migliaia di euro, da iscrivere in un apposito capitolo di 
spesa della rubrica del Dipartimento regionale del lavoro, 
dell’impiego, dell’orientamento, dei servizi e delle attivi-
tà formative, è destinata a garantire la prosecuzione degli 
interventi in favore dei lavoratori della ex PUMEX. La 
riserva di cui al presente comma è assegnata al Comune 
di Lipari, secondo le modalità determinate con decreto 
dell’Assessore regionale per la famiglia, le politiche so-
ciali e il lavoro. 

 9. Per gli anni 2017, 2018 e 2019, a valere sul Fondo 
perequativo di cui al comma 2 dell’art. 6 della legge re-
gionale n. 5/2014 e successive modifiche ed integrazioni 
la somma di 2.950 migliaia di euro è destinata alle finalità 
dell’art. 6, comma 8  -bis  , della legge regionale 7 maggio 
2015, n. 9 e successive modifiche ed integrazioni. 

 10. Per gli anni 2017, 2018 e 2019, a valere sul Fondo 
perequativo di cui al comma 2 dell’art. 6 della legge re-
gionale n. 5/2014 e successive modifiche ed integrazioni 
la somma di 1.595 migliaia di euro è destinata alle finali-
tà dell’art. 8, comma 6, della legge regionale 5 dicembre 
2016, n. 24 . 

  11. All’art. 4 della legge regionale n. 3/2016 sono ap-
portate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 7 le parole «anni 2016 e 2017» sono 
sostituite dalle parole «anni 2016, 2017 e 2018» e le paro-
le «esercizi finanziari 2017 e 2018» sono sostituite dalle 
parole «esercizi finanziari 2017, 2018 e 2019»; 

   b)   al comma 8 il periodo «sono destinate ad inte-
grazione dell’accantonamento positivo Fondo destinato 
alla proroga dei contratti di lavoro subordinato di cui 
all’articolo 30, comma 4, della legge regionale 28 gen-
naio 2014, n. 5 e successive modifiche ed integrazioni» 
sono sostituite dalle parole «sono destinate, per ciascuno 
degli esercizi finanziari 2017, 2018 e 2019, per l’importo 
di 115.000 migliaia di euro annui al finanziamento del 
Fondo per gli investimenti dei comuni di cui al comma 5 
dell’art. 6 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5 e 
successive modifiche ed integrazioni, da ripartire con de-
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creto dell’Assessore regionale per le autonomie locali e la 
funzione pubblica, di concerto con l’Assessore per l’eco-
nomia, sentita la Conferenza Regione-Autonomie locali, 
e per l’importo di 12.850 migliaia di euro annui, da iscri-
vere in uno specifico accantonamento positivo dei fondi 
globali, al finanziamento di funzioni dei liberi Consorzi 
comunali da attrarre alle competenze della Regione. Con 
decreto del Ragioniere generale, previa delibera della 
Giunta regiona le sono operate le conseguenti variazioni 
di bilancio per gli esercizi finanziari 2017, 2018 e 2019.». 
All’Allegato 3 di cui al comma 9 del medesimo articolo 
sono apportate le conseguenti modifiche.   

  Art. 2.
      Dotazioni organiche Città metropolitane e liberi 

Consorzi comunali    

     1. La dotazione organica delle Città metropolitane e 
dei liberi Consorzi comunali è stabilita, a decorrere dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, in misura 
corrispondente alla spesa del personale di ruolo al 31 di-
cembre 2015 ridotta complessivamente del 15 per cento. 
Per le unità soprannumerarie si applica la disciplina di cui 
al comma 2. 

 2. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, è individuato secondo moda-
lità e criteri definiti nell’ambito delle procedure e degli 
osservatori di cui alla legge regionale 4 agosto 2015, 
n. 15, e successive modifiche e integrazioni, il personale 
che rimane assegnato agli enti di cui al comma 1 e quello 
da destinare alle procedure di mobilità, nel rispetto delle 
forme di par tecipazione sindacale previste dalla norma-
tiva vigente, secondo le procedure previste dall’art. 1, 
commi 423 e 424, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, 
nonché, previo accordo con lo Stato, ai sensi dell’art. 1, 
comma 425, della legge n. 190/2014.   

  Art. 3.
      Disposizioni per la stabilizzazione 

del personale precario    

     1. Al fine di realizzare il graduale superamento dell’uti-
lizzo di personale con contratto di lavoro subordinato a 
tempo determinato, nei limiti del proprio fabbisogno e 
delle disponibilità di organico, fermo restando il rispet-
to degli obiettivi del saldo non negativo, in termini di 
competenza, tra le entrate e le spese finali e le norme di 
contenimento della spesa di personale, i comuni possono 
adottare le procedure previste dall’art. 4, commi 6 e 8, 
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, con 
priorità per le procedure di cui al comma 6, negli anni 
2017 e 2018, aggiungendo, al limite finanziario fissa-
to dall’articolo 35, comma 3 bis, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, le risorse previste dall’art. 9, com-
ma 28, ottavo periodo, del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, e successive modifiche ed integrazioni, in 
misura non superiore al loro ammontare medio relativo al 
triennio anteriore al 2016, a condizione che siano in grado 
di sostenere a regime la relativa spesa di personale e che 

prevedano nei propri bilanci la contestuale e definitiva 
riduzione del valore di spesa utilizzato per le assunzioni 
a tempo indeterminato dal tetto di cui al predetto art. 9, 
comma 28, in ogni caso senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica. Le assunzioni secondo le 
procedure di cui al presente comma sono regolate con 
contratto di lavoro a tempo indeterminato, anche parzia-
le, che, per singola unità lavorativa, in termini di costo 
complessivo annuo e di giornate lavorative nonché per 
gli aspetti connessi all’inquadramento giuridico ed eco-
nomico, è uguale a quello relativo al contratto a tempo 
determinato in essere al 31 dicembre 2015. 

 2. Esclusivamente per le finalità e nel rispetto dei vin-
coli e dei termini di cui al comma 1, il valore medio del 
triennio anteriore al 2016 delle risorse di cui all’art. 9, 
comma 28, del decreto-legge n. 78/2010, convertito, 
con modificazioni, dalla legge n. 122/2010, per gli enti 
territo riali compresi nel territorio della Regione, può es-
sere inte grato a valere sulle risorse finanziarie aggiuntive, 
appositamente individuate con legge regionale, che assi-
curano la compatibilità dell’intervento con il raggiungi-
mento degli obiettivi regionali di finanza pubblica. A tal 
fine gli enti territoriali calcolano il complesso delle spese 
per il personale, ai fini del rispetto delle disposizioni di 
cui all’art. 1, commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, al netto dell’eventuale cofinanziamento ero-
gato dalla Regione. 

 3. Fino al termine del processo di superamento dell’uti-
lizzo di personale con contratto di lavoro subordinato a 
tempo determinato secondo le modalità di cui al presente 
articolo, è fatto divieto alle amministrazioni interessate 
di instaurare rapporti di lavoro flessibile di cui all’art. 9, 
comma 28, del decreto-legge n. 78/2010, convertito, 
con modificazioni, dalla legge n. 122/2010 e successive 
modifi che ed integrazioni, fatte salve le disposizioni vi-
genti rela tive ai rapporti di lavoro a tempo determinato a 
supporto degli organi di indirizzo politico, a quelli con-
nessi alla gestione di fondi comunitari e per le aziende 
del Servizio Sanitario Regionale. In deroga alle disposi-
zioni di cui al presente comma, qualora tra il personale 
con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato 
di cui al presente articolo non siano presenti figure pro-
fessionali necessarie all’espletamento delle funzioni e dei 
servizi istituzionali, gli enti locali possono instaurare rap-
porti di lavoro flessibile, senza alcun onere aggiuntivo a 
carico del bilancio della Regione. 

 4. Per le finalità previste dall’art. 30 della legge regio-
nale 28 gennaio 2014, n. 5 è autorizzata per gli anni 2017 
e 2018 la proroga delle graduatorie adottate in applicazio-
ne dell’art. 4, comma 6, del decreto-legge n. 101/2013, 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 125/2013, 
e in applicazione dell’art. 1, comma 558, della legge 
n. 296/2006, e all’art. 3, comma 90, della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244. Sono altresì prorogate le gradua-
torie adottate in relazione ai processi di stabilizzazione 
di cui all’art. 6 della legge regionale 29 dicembre 2010, 
n. 24. Dall’elenco di cui all’art. 30, comma 1, della legge 
regionale n. 5/2014 e successive modifiche ed integrazio-
ni, possono attingere anche le Aziende del Servizio Sani-
tario Regionale per le finalità di cui all’art. 5 del decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 6 marzo 2015 
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per le assunzioni a tempo indeterminato, anche a tempo 
parziale, dei lavoratori socialmente utili o del personale 
di cui all’art. 2, comma 1, del decreto legislativo 28 feb-
braio 2000, n. 81 e dei lavoratori di pubblica utilità di cui 
all’art. 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, 
n. 280 relativamente alle qualifiche per le quali non è ri-
chiesto il titolo di studio superiore a quello della scuola 
dell’obbligo. 

 5. In attuazione delle disposizioni di cui al decreto legi-
slativo 15 dicembre 2015, n. 222 e nelle more delle proce-
dure di selezione tese alla stabilizzazione del rapporto di 
lavoro, le Aziende sanitarie provinciali sono autorizzate 
a prorogare sino al 31 dicembre 2017 i contratti del per-
sonale sanitario di cui alla legge 9 ottobre 1970, n. 740. 

 6. Per le assunzioni di soggetti inseriti nell’elenco di 
cui all’art. 30, comma 1, della legge regionale n. 5/2014, 
titolari di contratto a tempo determinato, effettuate dai 
soggetti di cui al comma 10, lettere   a)   e   d)  , con le pro-
cedure richiamate dal presente articolo, a decorrere dalla 
data di assunzione, per l’intera durata del rapporto di la-
voro, è riconosciuto un contributo in misura pari a quanto 
previsto dal medesimo comma 10 e con le medesime mo-
dalità, parametrato in base ai soggetti assunti. 

 7. Per l’attuazione delle procedure di cui all’art. 1, 
comma 529, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni e di cui all’art. 20 della 
legge 28 dicembre 2001, n. 448, il Ragioniere generale 
della Regione, previa delibera della Giunta regionale, su 
proposta dell’Assessorato regionale delle autonomie lo-
cali e della funzione pubblica, è autorizzato ad operare le 
con seguenti variazioni di bilancio. 

 8. La mancata, ingiustificata, conclusione da parte dei 
comuni, entro il termine del 31 dicembre 2018, dei pro-
cessi di stabilizzazione ai sensi del presente articolo, nella 
misura consentita dalle vigenti disposizioni, sussistendo i 
presupposti di cui ai commi 1 e 2, a decorrere dal 2019 
comporta la riduzione delle assegnazioni ordinarie della 
Regione in favore di ciascun comune in misura pari alla 
spesa sostenuta dall’ente di cui al comma 18 per ciascun 
soggetto non stabilizzato assunto ai sensi del medesimo 
comma. 

 9. In armonia con la disposizione prevista dall’art. 1, 
comma 426, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, il ter-
mine del 31 dicembre 2016, previsto dall’art. 30, com-
ma 3, e dall’art. 32 della legge regionale n. 5/2014 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, per le finalità volte al 
superamento del precariato è prorogato al 31 dicembre 
2018. Le disposizioni del presente comma si applicano 
anche alle Camere di Commercio. I commi 8 e 9 dell’ar-
ticolo 27 della legge regionale 17 marzo 2016, n. 3 sono 
sop pressi. 

  10. La Regione garantisce la copertura del fabbisogno 
finanziario degli enti utilizzatori per l’onere relativo al 
per sonale a tempo determinato prorogato ai sensi del com-
ma 9, nei limiti della spesa complessivamente sostenuta 
dall’ente nell’anno 2015 e con riferimento al numero di 
ore oggetto dei rapporti di lavoro a tempo determinato in 
corso al 31 dicembre 2015, secondo le seguenti modalità:  

   a)   per i comuni si provvede mediante l’utilizzo di 
parte del Fondo di cui all’art. 30, comma 7, della legge 
regionale n. 5/2014 e successive modifiche ed integrazio-

ni nonché, per la quota complementare a carico degli enti 
utilizzatori alla data del 31 dicembre 2015, mediante uti-
lizzo di parte delle assegnazioni ordinarie della Regione 
in favore di ciascun comune; 

   b)   per le Città metropolitane ed i liberi Consor-
zi comunali si provvede mediante l’utilizzo di parte del 
Fondo di cui all’art. 30, comma 7, della legge regionale 
n. 5/2014 e successive modifiche ed integrazioni. Per la 
quota complementare a carico degli enti utilizzatori alla 
data del 31 dicembre 2015 è autorizzata la spesa annua di 
6.511 migliaia di euro per gli anni 2017 e 2018 da iscrive-
re in un apposito capitolo di spesa; 

   c)   per gli enti del settore sanitario la spesa per i ser-
vizi svolti in favore degli enti medesimi rimane a carico 
del Fondo sanitario; 

   d)   per gli altri enti utilizzatori si provvede median-
te l’utilizzo del Fondo di cui all’art. 30, comma 9, della 
legge regionale n. 5/2014 e successive modifiche ed inte-
grazioni mentre la quota complementare rimane a carico 
degli enti stessi. 

 11. La proroga del termine di cui al comma 9 si appli ca 
anche ai comuni in dissesto di cui all’art. 259 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e successive modifi-
che ed integrazioni e a quelli che hanno fatto ricorso alla 
procedura di riequilibrio finanziario pluriennale di cui 
all’art. 243  -bis   del medesimo decreto legislativo, tenuto 
conto che, per effetto della disposizione di cui alla lettera 
  a)   del comma 10, la spesa per le proroghe acquista carat-
tere di neutralità per il bilancio dell’ente. Per tali proro-
ghe si fa riferimento al numero di ore oggetto dei rapporti 
di lavoro a tempo determinato in corso al 31 dicembre 
2014, fermo restando che eventuali maggiori oneri rica-
dono sulle assegnazioni annuali ai comuni di cui all’art. 6, 
commi 1 e 2, della legge regionale n. 5/2014. 

 12. Per le finalità di cui ai commi precedenti i Fon-
di di cui all’art. 30, commi 7 e 9, della legge regionale 
n. 5/2014 e successive modifiche ed integrazioni sono 
rispettivamente determinati in misura pari a 181.900 mi-
gliaia di euro annui e 8.158 migliaia di euro annui per 
ciascuno degli anni 2017 e 2018. Per le medesime finalità 
è autorizzata, per il biennio 2017-2018, la spesa di 27.425 
migliaia di euro per la proroga dei contratti di lavoro su-
bordinato a tempo determinato stipulati dall’Amministra-
zione regionale. 

 13. Al comma 7 dell’art. 30 della legge regionale 
n. 5/2014 e successive modifiche ed integrazioni le pa-
role «degli squilibri finanziari sul complesso delle spese 
del personale delle autonomie locali» sono soppresse e 
dopo le parole «31 dicembre 2013» è aggiunto il seguen-
te periodo: «A decorrere dall’anno 2016 i trasferimenti 
delle risorse finanziarie scaturenti dall’applicazione del 
presente comma si intendono quali contributi ai bilanci 
delle autonomie locali per attenuare gli effetti del com-
ma 6 e per consentire la prosecuzione delle prestazioni 
dei lavoratori appartenenti al regime transitorio dei lavori 
socialmente utili ancora in attività e già considerati per i 
trasferimenti sopra individuati.». 
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 14. Il comma 7  -bis    dell’art. 30 della legge regionale 
n. 5/2014 e successive modifiche e integrazioni è sostitu-
ito dal seguente:  

 «7  -bis  . I contributi di cui al comma 7 sono erogati 
in trimestralità, di cui l’ultima a saldo entro il 31 dicem-
bre dell’esercizio finanziario di riferimento. Decorso il 
termine per il pagamento della trimestralità, nelle more 
del riparto, l’Assessore regionale per le autonomie locali 
e la funzione pubblica può autorizzare l’erogazione di un 
acconto fino al 60 per cento di una trimestralità riferita 
all’anno precedente.». 

 15. All’art. 49, comma 4, della legge regionale 7 mag-
gio 2015, n. 9 e successive modifiche ed integrazioni, 
l’ultimo periodo è sostituito dal seguente: «Tale dotazione 
organica è annualmente ridotta per il triennio 2016-2018 
del 40 per cento dei soggetti cessati dal servizio nell’anno 
precedente per effetto delle disposizioni di cui all’art. 52, 
commi 3 e 5, e per il triennio 2019-2021 del 100 per cento 
dei soggetti cessati dal servizio nell’anno precedente per 
effetto delle disposizioni di cui all’art. 52, commi 3 e 5.». 

 16. A decorrere dal 1° gennaio 2017 sono confermate 
le disposizioni di cui al comma 10 dell’art. 1 della legge 
regionale 29 dicembre 2008, n. 25, fatta eccezione per le 
procedure di stabilizzazione previste dal presente articolo. 

 17. La Regione adotta le iniziative necessarie per l’as-
sunzione con rapporto di lavoro a tempo indeterminato 
presso apposito ente regionale o società partecipata, per i 
soggetti titolari di contratto di lavoro subordinato a tempo 
determinato prorogato ai sensi del comma 9, che alla data 
del 31 dicembre 2018 risultino ancora titolari di contratti 
di lavoro subordinato a tempo determinato stipulato con 
la Regione, con gli enti sottoposti a vigilanza e tutela del-
la stessa e con gli enti del settore sanitario o con gli enti 
pubblici territoriali della Regione, in deroga alle disposi-
zioni di cui all’art. 18 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133. Con decreto del Ragioniere generale, previa 
delibera della Giunta regionale e previo parere obbliga-
torio della Commissione Bilancio dell’Assemblea regio-
nale siciliana, sono apportate le necessarie variazioni di 
bilancio. 

 18. Nelle more della stabilizzazione negli enti di pro-
venienza i soggetti titolari di contratti di lavoro subordi-
nato a tempo determinato alla data del 31 dicembre 2016, 
inseriti nell’elenco di cui all’art. 30, comma 1, della legge 
regionale n. 5/2014 e successive modifiche ed integrazio-
ni, che ne facciano richiesta entro il 31 dicembre 2018, 
sono assunti in apposita area speciale transitoria ad esau-
rimento istituita presso la Resais S.p.A.. Le assunzioni 
di cui al presente comma sono regolate con contratto di 
lavoro a tempo indeterminato, anche parziale, che, per 
singola unità lavorativa, in termini di costo complessivo 
annuo e di giornate lavorative nonché per gli aspetti con-
nessi all’inquadramento giuridico ed economico, è ugua-
le a quello relativo al contratto a tempo determinato in 
essere al 31 dicembre 2015. Il personale assunto ai sensi 

del presente comma è utilizzato, prioritariamente, presso 
gli enti di originaria provenienza. Il personale assunto ai 
sensi del presente comma conserva il diritto alla riserva 
di cui all’art. 4, comma 6, del decreto-legge n. 101/2013 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 125/2013 e 
successive modifiche e integrazioni, nell’ipotesi di avvio 
delle procedure di stabilizzazione da parte degli enti di 
originaria assegnazione ai sensi della medesima discipli-
na nonché di avvio delle procedure di stabilizzazione da 
parte degli enti sanitari ai sensi del decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 6 marzo 2015. 

 19. I soggetti titolari di contratti di lavoro subordinato 
a tempo determinato stipulato con la Regione, con gli enti 
sottoposti a vigilanza e tutela della stessa e gli enti del 
settore sanitario o con gli enti pubblici territoriali della 
Regione, inseriti nell’elenco di cui all’art. 30, comma 1, 
della legge regionale n. 5/2014 e successive modifiche ed 
integrazioni, possono optare, in alternativa alla stabilizza-
zione, per la fuoriuscita definitiva dal bacino di apparte-
nenza a fronte della corresponsione di un’indennità om-
nicomprensiva d’importo corrispondente a 5 anni della 
retribuzione già in godimento, da corrispondere in rate 
annuali. Resta in ogni caso esclusa l’ulteriore prosecuzio-
ne del rapporto di lavoro a tempo determinato. Le misure 
di cui al presente comma sono riconosciute unicamente 
ai soggetti per i quali il numero di anni necessari al rag-
giungimento dei requisiti di pensionabilità non è inferiore 
a dieci. 

 20. I beneficiari delle misure di cui al comma 19 sono 
autorizzati a negoziare il relativo credito, con l’applica-
zione di un tasso pari al TEGM trimestralmente rileva-
to ai sensi dell’art. 2 della legge 7 marzo 1996, n. 108 e 
successive modifiche ed integrazioni per le operazioni di 
anti cipazione e sconto, decurtato almeno del 30 per cento 
presso una banca di propria fiducia inserita in una long 
list pubblicata entro il 30 giugno 2017 sul sito internet 
della Regione a seguito di interpello (avviso/richiesta di 
manifestazione di interesse) da parte del Dipartimento re-
gionale delle finanze e del credito da esperirsi entro 90 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 
La Regione interviene nelle predette operazioni crediti-
zie quale debitore ceduto e sostiene il costo finanziario 
della cessione attraverso il pagamento del credito cedu-
to e degli interessi in otto rate semestrali. Con decreto 
del Presidente della Regione, da emanarsi entro 60 giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, previa 
delibera della Giunta regionale, sono definite le modalità 
attuative. 

 21. Per l’erogazione del contributo di cui al comma 6, 
per i percorsi di stabilizzazione previsti dai commi 7 e 17 
nonché per le misure di fuoriuscita di cui ai commi 19 
e 20 la spesa è quantificata in 226.700 migliaia di euro 
annui dal 2019 al 2038, da iscrivere in un apposito fon-
do del Dipartimento bilancio e tesoro. Per le medesime 
finalità la quota complementare di cui al comma 10, let-
tere   a)   e   d)  , per unità di personale, è assicurata mediante 



—  49  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA29-7-2017 3a Serie speciale - n. 30

corri spondente riduzione dei trasferimenti ordinari. Per 
gli enti di cui al comma 10, lettera   c)  , e quelli di cui alla 
let tera   d)   per i quali non sono previsti trasferimenti a ca-
rico del bilancio regionale, la convenzione con l’ente di 
cui al comma 18 definisce l’onere per il personale utiliz-
zato, in misura corrispondente a quella sostenuta fino al 
31 dicembre 2018 per unità di personale. Per le assun-
zioni effettuate prima dell’anno 2019 il contributo di cui 
al comma 6 per le prime annualità è erogato a valere sui 
Fondi di cui al comma 12 e per la quota complementare 
con le medesime modalità di cui al presente comma. Per 
le assunzioni effettuate in applicazione delle disposizioni 
di cui al comma 18 la copertura finanziaria del relativo 
onere è assicurata con le medesime modalità di cui al pre-
sente comma. Con decreto del Ragioniere generale, su 
proposta dei rami di amministrazione competenti, previa 
delibera della Giunta regionale, sono operate le conse-
guenti variazioni di bilancio. 

 22. I percorsi di stabilizzazione di cui ai commi 1 e 2 
sono avviati dopo la conclusione delle procedure previste 
dall’art. 2 e comunque dopo il 1° marzo 2017, previa ve-
rifica della sussistenza dei presupposti.   

  Art. 4.

      Disposizioni in materia di lavori socialmente utili    

     1. È autorizzata, fino al 31 dicembre 2019, nei limiti 
delle autorizzazioni di spesa previste per ciascun anno la 
prosecuzione delle attività socialmente utili svolte dai la-
voratori inseriti nell’elenco di cui all’art. 30, comma 1, 
della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5 e successive 
modifiche ed integrazioni. 

 2. I soggetti inseriti nell’elenco di cui all’art. 30, 
comma 1, della legge regionale n. 5/2014, possono 
optare, in alternativa alla partecipazione alle attività 
socialmente utili per il triennio 2017-2019, per la fuo-
riuscita definitiva dal bacino di appartenenza a fronte 
della corresponsione di un’indennità omnicomprensi-
va di importo corrispondente a 5 anni dell’assegno di 
utilizzazione in asu, da corrispondere in rate annuali. 
Le misure di cui al presente comma sono riconosciute 
unicamente ai soggetti per i quali il numero di anni 
necessari al raggiungimento dei requisiti di pensiona-
bilità non è inferiore a dieci. 

 3. Per le finalità di cui ai commi 1 e 2 è autorizzata, per 
il triennio 2017-2019, la spesa annua di 36.362 migliaia 
di euro. Per gli esercizi finanziari 2020 e 2021 la spesa è 
quantificata in 36.362 migliaia di euro annui. 

 4. È autorizzata, fino al 31 dicembre 2019, la prosecu-
zione dei progetti inizialmente previsti dall’art. 12 della 
legge regionale 29 dicembre 2009, n. 13 nonché la prose-
cuzione dei progetti dei lavoratori della ex Pirelli di Vil-
lafranca e di Siracusa, inizialmente previsti dall’artico-
lo 34 della legge regionale 18 maggio 1996, n. 33, ai sensi 
dell’art. 4 della legge regionale 5 gennaio 1993, n. 3. Gli 
oneri finanziari di cui al presente comma continuano a 

ricadere nelle autorizzazioni di spesa a carico del Fondo 
straordinario di cui all’art. 30, commi 7 e 10, della legge 
regionale n. 5/2014. 

 5. Per le finalità di cui alla legge regionale 5 agosto 
1982, n. 93, come integrata dall’art. 17 della legge regio-
nale 28 dicembre 2004, n. 17 e successive modifiche ed 
integrazioni, è autorizzata la spesa di 1.650 migliaia di 
euro annui per il triennio 2017-2019. Ai maggiori one-
ri di cui al presente comma si provvede per l’esercizio 
finanziario 2017 mediante riduzione dell’autorizzazione 
di spesa di cui all’art. 23, comma 3, della legge regiona-
le 17 marzo 2016, n. 3, per l’esercizio finanziario 2018 
mediante riduzione dell’accantonamento 1002 dei fondi 
globali di cui all’art. 73, comma 1, della legge regiona-
le n. 3/2016, per l’esercizio finanziario 2019 mediante le 
entrate derivanti dalle norme di attuazione dello Statuto 
di cui all’art. 1, commi 509 e seguenti, della legge 11 di-
cembre 2016, n. 232.   

  Art. 5.

      Interventi per la tutela e l’occupazione dei lavoratori 
utilizzati nei Cantieri di Servizi già percettori del 
reddito minimo di inserimento    

     1. Le misure di cui all’art. 8 del decreto legislativo 
1 dicembre 1997, n. 468, ancora vigente per espressa di-
sposizione dell’art. 26 del decreto legislativo 14 settem-
bre 2015, n. 150, per la conciliazione delle esigenze di 
cura, di vita e di lavoro, sono estese anche ai lavoratori 
utilizzati nei Cantieri di Servizi già percettori del reddito 
minimo di inserimento. 

 2. Il Dipartimento regionale del lavoro, dell’impiego, 
dell’orientamento, dei servizi e delle attività formative, al 
fine di favorire la fuoriuscita dal bacino di appartenenza 
dei lavoratori utilizzati nei cantieri di servizio, già per-
cettori del reddito minimo di inserimento, è autorizzato a 
concedere, a coloro che ne fanno richiesta, per la fuoriu-
scita definitiva dal bacino di appartenenza, un’indennità 
omnicomprensiva di importo corrispondente ad anni 5 del 
sussidio di cui all’art. 1, comma 3, della legge regionale 
28 gennaio 2014, n. 5, da corrispondere in rate annua-
li. Le misure di cui al presente comma sono riconosciute 
unicamente ai soggetti per i quali il numero di anni neces-
sari al raggiungimento dei requisiti di pensionabilità non 
è inferiore a dieci. 

 3. Agli oneri derivanti dalle disposizioni del presente 
articolo, quantificati in 9.400 migliaia di euro annui per 
gli esercizi 2017-2021, si provvede per il triennio 2017-
2019 a valere sull’autorizzazione di spesa di cui alla ta-
bella G (Missione 15, Programma 1, capitolo 712402) 
della legge regionale 17 marzo 2016, n. 3, come modi-
ficata dalla legge regionale 5 dicembre 2016, n. 24, che 
è rideterminata per ciascuno degli esercizi 2018-2019 in 
9.400 migliaia di euro.   
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  Art. 6.

      Tutele per i soggetti appartenenti al bacino 
«Emergenza Palermo ex PIP»    

     1. Le misure di cui all’art. 8 del decreto legislativo 1 dicembre 1997, n. 468, ancora vigente per espressa disposi-
zione dell’art. 26 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, per la conciliazione delle esigenze di cura, di vita 
e di lavoro, sono estese anche ai soggetti appartenenti al bacino «Emergenza Palermo ex PIP». 

  2. Il comma 3 dell’art. 68 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9 è sostituito dal seguente:  
 «3. I soggetti di cui al comma 1 possono richiedere, per la fuoriuscita definitiva dal bacino di appartenenza, la 

corresponsione di un’indennità omnicomprensiva di importo corrispondente ad anni 5 dell’assegno di sostegno al 
reddito già in godimento, da corrispondere in rate annuali. Le misure di cui al presente comma sono riconosciute 
unicamente ai soggetti per i quali il numero di anni necessari al raggiungimento dei requisiti di pensionabilità non è 
inferiore a dieci.». 

 3. Agli oneri derivanti dalle disposizioni del presente articolo, quantificati in 29.463 migliaia di euro annui per gli 
esercizi 2017-2021, si provvede a valere sull’autorizza zione di spesa di cui all’art. 24 della legge regionale 18 marzo 
2016, n. 3, che è incrementata, per il biennio 2017/ 2018, dell’importo annuo di 463 migliaia di euro e determinata, 
complessivamente, in misura pari a 29.463 per l’esercizio finanziario 2019.   

  Art. 7.

      Copertura finanziaria    

      1. Gli oneri derivanti dalle disposizioni della presente legge sono riepilogati nella seguente tabella:  

 DISPOSIZIONI FINANZIARIE  2017  2018 
 Oneri annui a 
decorrere dal 

2019 

 Anno 
termi-
nale 

 Art. 1 comma 1 - Disposizioni in materia di 
autonomie locali - Comuni        212.150.000,00  2019 

 Art. 3, commi 12 - Disposizioni per la stabiliz-
zazione del personale precario - autonomie 
locali (cap. 191310) 

 181.900.000,00   181.900.000,00  0,00 

 Art. 3, commi 12 - Disposizioni per la stabi-
lizzazione del personale precario - altri enti 
(cap. 313319) 

  8.158.000,00   8.158.000,00  0,00 

 Art. 3, commi 12 - Disposizioni per la stabiliz-
zazione del personale precario - Regione   27.425.000,00   27.425.000,00  0,00 

 Art. 3, commi 10, lettera   b)   - Disposizioni per 
la stabilizzazione del personale precario   6.511.000,00   6.511.000,00  0,00 

 Art. 3, comma 21 - Disposizioni per la stabiliz-
zazione del personale precario  0,00  0,00  226.700.000,00  2038 

 Art. 4, commi 1, 2 e 3 - Disposizioni in materia 
di lavori socialmente utili (cap. 313318)  36.362.000,00  36.362.000,00  36.362.000,00  2021 

 Art. 4 comma 5 - Disposizioni in materia di 
lavori socialmente utili  1.650.000,00  1.650.000,00  1.650.000,00  2019 

 Art. 5 - Cantieri di servizio già percettori del 
reddito minimo di inserimento (cap. 712402)   0,00   2.700.000,00  9.400.000,00  2021 

 Art. 6 - Tutela per i soggetti appartenenti al 
bacino “Emergenza Palermo ex Pip”  463.000,00  463.000,00  29.463.000,00  2021 

 TOTALE  262.469.000,00  265.169.000,00  515.725.000,00 
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     2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni della presente legge per il biennio 2017-2018, riepilogati al comma 1, si 
fa fronte mediante la riduzione delle spese e le nuove entrate riepilogate nella seguente tabella:  

 COPERTURE FINANZIARIE  2017  2018  2019 

 Tab. A - Fondo globale di parte corrente - cap. 
215704 - accantonamento 1001  8.291.888,77  0,00  0,00 

 Tab. A -Fondo globale di parte corrente - cap. 
215704 - accantonamento 1002  1.678.000,00  26.645.000,00  0,00 

 Tab. A - Fondo globale di parte corrente - cap. 
215704 - accantonamento 1005  97.674.000,00  97.674.000,00  0,00 

 Riduzione autorizzazione di spesa l.r. 3/2016, 
art. 23, comma 3 - capitolo 215746  90.777.964,79  0,00 

 Riduzione autorizzazione di spesa l.r. 3/2016, 
art. 7, comma 2 - capitolo 191301  0,00  112.850.000,00 

 Art. 3, comma 9 - Abrogazione art. 27, commi 8 
e 9, l.r. 3/2016  28.000.000,00  28.000.000,00  0,00 

 Entrate derivanti da innovazioni normative in 
materia di SPLIT PAYMENT - cap. 1203 
art. 99 

 36.047.146,44  0,00  0,00 

 Entrate di cui all’art. 1, commi 509 e seguenti, 
della legge 11 dicembre 2016, n. 232 derivanti 
dalle norme di attuazione dello Statuto 

 0,00  0,00  515.725.000,00 

 TOTALE  262.469.000,00  265.169.000,00  515.725.000,00 

   
 3. Agli oneri per l’anno 2019, riepilogati al comma 1, ed agli oneri previsti a decorrere dall’anno 2020 derivanti 

dalle disposizioni di cui all’art. 3, comma 21, pari a 226.700 migliaia di euro annui dal 2020 al 2038, e dagli articoli 
4, 5 e 6, pari a 75.225 migliaia di euro annui per gli anni 2019-2021, si provvede mediante le entrate derivanti dalle 
norme di attuazione dello Statuto di cui all’art. 1, commi 509 e seguenti, della legge 11 dicembre 2016, n. 232. 

 4. Negli stati di previsione delle entrate e delle spese per il triennio 2016-2018 sono introdotte rispettivamente le 
variazioni di cui alle allegate tabelle A e B, derivanti dalle disposizioni della presente legge.   

  Art. 8.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge sarà pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Regione siciliana ed entrerà in vigore il giorno 
stesso della sua pubblicazione, con effetto dal 1° gennaio 2017. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione. 
 Palermo, 29 dicembre 2016 

 CROCETTA 
  Assessore regionale

per le autonomie locali
e la funzione pubblica

     LANTIERI   
  Assessore regionale

per l’economia
     BACCEI   

 (  Omissis  ).   

  17R00064
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    LEGGE  29 dicembre 2016 , n.  28 .
      Autorizzazione all’esercizio provvisorio del bilancio della 

Regione per l’anno 2017. Disposizioni finanziarie.    

      (Pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Regione 
Siciliana - Parte I - n. 58 del 31 dicembre 2016)  

 L’ASSEMBLEA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 
  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Autorizzazione all’esercizio provvisorio

del bilancio della Regione. Disposizioni finanziarie    

     1. Il Governo della Regione è autorizzato, ai sensi 
dell’articolo 43 del decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118 e successive modifiche ed integrazioni e delle 
disposizioni contenute nel punto 8 dell’allegato 4/2 al 
medesimo decreto legislativo n. 118/2011, ad esercita-
re provvisoria mente, fino a quando non sarà approvato 
con legge regio nale e comunque non oltre il 28 febbraio 
2017, lo schema di bilancio annuale della Regione per 
l’esercizio finanziario 2017, secondo gli stati di previ-
sione dell’entrata e della spesa ed il relativo disegno di 
legge approvato con delibe razione della Giunta regionale 
n. 423 del 17 dicembri 2016 nonché secondo le note di 
variazioni di cui alla presente legge e alla delibera legi-
slativa «Disposizioni in materia di autonomie locali e per 
la stabilizzazione del personale precario». 

 2. Al comma 1 dell’articolo 8 della legge regionale 
gennaio 2015, n. 3 le parole «Per ciascuno degli anni 
2015 e 2016» sono sostituite dalle parole «A decorrere 
dall’anno 2015». 

 3. Le misure per il conseguimento di risparmi di spe-
si previste dai commi 2 e 3 dell’articolo 13 della legge 
regionale 11 giugno 2014, n. 13 sono confermate per il 
trienne 2017-2019, ferme restando le disposizioni previ-
ste da restanti commi del medesimo articolo. 

 4. Al fine di garantire la rilevazione unitaria dei fat-
ti gestionali sia sotto il profilo economico-patrimoniale, 
in applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 2 del 
decreto legislativo n. 118/2011 e successive modifiche ed 
integrazioni, il Ragioniere generale è autorizzato ad ef-
fettuare le variazioni di bilancio occorrenti per iscrivere 
su differenti capitoli gli stanziamenti prefissati con legge 
per adeguarli al piano dei conti integrato, ferma restando 
l’entrata e la spesa complessivamente autorizzata rispet-
tivamente per Titoli e Tipologie e Missioni e Programmi.    

  Art. 2.
      Disposizioni in materia di residui passivi perenti    

     1. Le somme eliminate nei precedenti esercizi finanzia-
ri per perenzione amministrativa agli effetti amministra-
tivi, relative ad impegni assunti fino all’esercizio 2006, 
non reiscritte in bilancio entro la chiusura dell’esercizio 
finanziario 2016, sono cancellate dalle scritture contabili 
della Regione dell’esercizio finanziario medesimo salvo 
comunicazione dell’interruzione dei termini di prescri-

zione da parte dell’Amministrazione competente. Con 
decreto del Ragioniere generale della Regione sono in-
dividuate le somme da eliminare ai sensi del presente 
comma. Copia di detto decreto è allegata al rendiconto 
generale della Regione per l’esercizio finanziario 2016. 

 2. Le somme eliminate nei precedenti esercizi finanzia-
ri per perenzione amministrativa agli effetti amministrati-
vi, relative ad impegni assunti a decorrere dall’ esercizio 
2007, non reiscritte in bilancio entro la chiusura dell’eser-
cizio finanziario 2016, cui non corrispondono obbliga-
zioni giuridicamente vincolanti, sono cancellate dalle 
scritture contabili della Regione dell’esercizio finanziario 
medesimo. Con decreto del Ragioniere generale della Re-
gione, su indicazione delle competenti amministrazioni, 
sono individuate le somme da eliminare ai sensi del pre-
sente comma. Copia di detto decreto è allegata al rendi-
conto generale della Regione per l’esercizio finanziario 
2016. 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applica-
no alle spese per esecuzione di opere qualora il progetto 
dell’opera finanziata sia esecutivo e gli enti appaltanti ab-
biano già adottato le deliberazioni che indicono la gara, 
stabilendone le modalità di appalto. 

 4. Qualora, a fronte delle somme eliminate ai sensi 
del comma 1, sia successivamente documentata l’inter-
ruzione dei termini di prescrizione e, a fronte delle som-
me eliminate ai sensi del comma 2, sussista ancora l’ob-
bligo della Regione, si provvede al relativo pagamento 
mediante iscrizione in bilancio delle relative somme, da 
effettuarsi con decreti del Ragioniere generale della Re-
gione ai sensi e per gli effetti dell’articolo 27 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196 e successive modifiche ed inte-
grazioni e dell’articolo 47 della legge regionale 7 agosto 
1997, n. 30 e successive modifiche ed integrazioni.    

  Art. 3.

      Norme in materia di spesa comunitaria    

     1. Al comma 2 dell’articolo 15 della legge regionale 
17 maggio 2016, n. 8, dopo le parole «domanda di proro-
ga» e dopo le parole «la proroga al» le parole «31 dicem-
bre 2016» sono sostituite dalle parole «31 gennaio 2017». 

 2. Al comma 5 dell’articolo 15 della legge regionale 
n. 8/2016, dopo le parole «rispettivamente al» le parole 
«31 dicembre 2016» sono sostituite dalle parole «31 gen-
naio 2017». 

  3. Il comma 3 dell’articolo 50 della legge regionale 
6 agosto 2009, n. 9 è sostituito dal seguente:  

 «3. Le proposte concernenti i programmi generali di at-
tuazione della programmazione regionale unitaria nonché 
le successive modifiche di carattere finanziario e di meri-
to sono presentate dal Governo all’Assemblea regionale 
siciliana, sono esaminate dalla Commissione Bilancio e 
dalle altre Commissioni competenti e sottoposte all’As-
semblea regionale siciliana che delibera con ordine del 
giorno.».    
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  Art. 4.
      Entrata in vigore     

     1. La presente legge sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Regione siciliana ed entrerà in vigore il 
giorno stesso della sua pubblicazione, con effetto dall’ 
1 gennaio 2017. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge della Regione. 

 Palermo, 29 dicembre 2016 

 CROCETTA 

  Assessore regionale
per l’economia

     BACCEI   
 ———— 

 N.B. - Le note alla legge saranno pubblicate 
successivamente. 
 (   Omissis   ).    

  17R00065

    LEGGE  29 dicembre 2016 , n.  29 .
      Sistema di Certificazione regionale.    

      (Pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Regione 
Siciliana - Parte I - n. 58 del 31 dicembre 2016)  

 L’ASSEMBLEA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 
  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Sistema di Certificazione regionale    

     1. La Regione siciliana, ai sensi del decreto legislativo 
16 gennaio 2013, n. 13, è ‘ente pubblico titolare’ della re-
golamentazione dei servizi di individuazione, validazione 
e certificazione delle competenze. Tali servizi, nella cor-
nice dell’apprendimento permanente, sono finalizzati a 
valorizzare il patrimonio degli apprendimenti comunque 
acquisiti dai cittadini favorendone il riconoscimento, la 
trasparenza e la spendibilità sul mercato del lavoro. 

 2. In attuazione di quanto previsto dal decreto legisla-
tivo 16 gennaio 2013, n. 13 e dalle conseguenti norme 
secondarie di attuazione, e nell’esercizio delle funzioni 
di indirizzo di cui all’articolo 2, comma 1, della legge 
regionale 15 maggio 2000, n. 10 e successive modifiche 
ed interazioni, con decreto del Presidente della Regione, 
emanato su proposta dell’Assessore regionale per la fami-
glia, le politiche sociali e il lavoro e dell’Assessore regio-
nale per l’istruzione e la formazione professionale, sono 
definite le caratteristiche del Sistema di Certificazione 
regionale e le inee guida per la sua implementazione. 

 3. Il Sistema di cui alle disposizioni precedenti discipli-
na i servizi di individuazione, validazione e certificazione 
delle competenze acquisite in contesti formali, non formali 
e informali, di titolarità regionale, in coerenza con i livelli 
essenziali di prestazioni e standard minimi di servizio (pro-
cesso, attestazione e sistema) di cui al richiamato decreto le-
gislativo 16 gennaio 2013, n. 13 e alle conseguenti norme se-
condarie di attuazione. Il Sistema di certificazione regionale 
assume, come riferimento per l’individuazione, validazione 
e certificazione delle competenze acquisite in contesti for-
mali, non formali e informali, il Repertorio regionale delle 
qualificazioni adottato in applicazione dell’articolo 30 della 
legge regionale del 17 maggio 2016, n. 8. 

 4. Nell’esercizio delle funzioni previste dal comma 1, 
l’Assessore regionale per l’istruzione e la formazione 
professionale individua gli enti titolati e definisce la pro-
cedura per la certificazione delle competenze acquisite in 
ambito formale. 

 5. Nell’esercizio delle funzioni previste dal comma 1, 
l’Assessore regionale per la famiglia, le politiche sociali e 
lavoro, definisce le modalità di attuazione e individua gli 
enti titolati all’erogazione del servizio di individuazione, 
validazione e certificazione delle competenze acquisite in 
ambito non formale e informale tra i quali saranno inclusi 
Centri per l’Impiego regionali che rispondano alle carat-
teristiche previste dalla normativa nazionale in termini di 
livelli essenziali delle prestazioni. 

 6. Gli enti titolati all’erogazione del servizio si avvar-
ranno, se necessario, delle competenze tecniche e delle 
strutture logistiche dei soggetti della rete per l’apprendi-
mento permanente così come descritti nelle intese istitu-
zionali tra Governo, Regioni ed Enti Locali in materia.   

  Art. 2.
      Norma finanziaria    

     1. Dalle disposizioni di cui al presente disegno di legge 
non derivano nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio 
della Regione.   

  Art. 3.
      Norma finale    

     1. La presente legge sarà pubblicata nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Regione siciliana. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge della Regione. 

 Palermo, 29 dicembre 2016 

 CROCETTA 

  Assessore regionale per 
l’istruzione e la formazione 

professionale
     MARZIANO   

 ———— 
 N.B. - Le note alla legge saranno pubblicate 

successivamente. 
 (   Omissis   ).   
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